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OPINIONE 

DI M. RABAUT 

DI S. ST£FANO 

iVLLA MOZIONfi PIL£SSO qVEIXA , 

DEL COKTE DI CASTELLANE 

IIìihi'Ìmmbii pqò estere inquietato a cagione dcll# 
m opinioni» né disrarbato aeU'eiec* 
mio della sua Religione • 

ÌTRADOTTA DAL FRANCESE IN ITALIANO 

L B COKPUTATA DAL DOTTOE nSICO 9 B ftOLOOO ' 

GIUSEPPE SIGRANDI 

uomo è libero ad errare : quando però it 
voglia , non ardisca di esternare le sue opini^ 
ni erronee , se perniciose sono allo Stato ; e 
molto meno di agite irt conformità delle mCm 
• desime . ^alunqut sia la materia , di cui 
trattasi ; ubbidisca alle ieggi del TéUse » MI 
cai ritrovasi m 




I 7 8 9; 



CON AfPAOVAZIONB. 




u.iyiu^ca L/y Google 



OPINIONE 

DI M. RABAUT 

D I S. S T E F A N O . 

SULLA MOZIONE PR£SSO QUELLA 

_ • 

DEL CONTE DI CASTELLANE 

'Hiun uomo può essere inquietato a cagione delle 
sue c^jìnioni , nè disturbato nelC esercizio - 
• della sua J{ètigione i 




S- . ' 
Igoori 83 Dopcy-uks IVAswmblwi ha dectio 
che li Préopioaote era. loggetto a 4^^o*<ioi^ 
ivi è pernesio di. confutarlo.» e rìitvaripjlottaf 
ccvoli principi, che fegU iia cspoati. - ]. . 

.£gli ba yoJoto concedere » che oi^no,haim& 
to di ^eneuare gì' jlntimi pensieri dcgJi upmi- 
ni 5^ e^ce^nenee .egli jipn ci ha mmC^utst una 
miti di considerazione profonda , pofcbè noo 
è giammai veeiito in^ capo ad alcun . tiranno di 
penetrare n<:WSCpndigl| deJ pcpii^^^ schia. 
J - . , . . , vo 
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w il più Khiavo gode nenrìstimainefice delhi 
liberà, che il Preopioaote si degne d* accotv 
dare agli nomini lii^erf. r 

figli ba soggiunto» che // mMÌfésme i ptoprj 
^sièrì rioacir potrebbe infinitamente pregi»- 
d^^•IS'* Oh^ k pe^e^sario il vegliarvi fppra^ 
e che la legge impedir deve che niuno mani* 
fesur peata con troppa ^erà i suof ^sieri; 
fcbe inóltre ae^venfitoero a stabilirsi nuove Re« 
Ugioni si dovrebbe fissare ufi tribaoaie incari- 
cato a vegliarvi sopra. 

Orio .dico a tutti» che quest* opbione co. 
al enunciata propria sarebbe a gfttarci di bel 
nuova sotto il dispocisoip dell* InquitHabne , se. 
la pubblica opinione dal Preopinante invocala 
non ' condannasse altamente, la sua • 

Questo linguaggio appunto quello' si è» che 
han tenuto sempre gì' Iptolleraiiti , e U stessa 
Inquisizione nop ha fuai adottate altre massi- 
me. Ella hv'^semprè'dètm n'ef^uo versatile» 
e minaccioso linguaggio che assolutamente fa 
d' uopo di non investire i penslerj^xh^ ciascu*- 
nò nelle sue opinioni èJIbitt^Ptt*^^*^^"^" 
manifesti ; m*-fihe-potendO questa mMiftstaziO' 
9f turbare Fcrdln pMlicB^ deve la leggè ve- 
gliarvi sopra con scrupolosa attenaione ; e sotto 
fa scorta di sifFatti principi hàmio otecnutp gl 
Intolleranti questo potere d'ispeaione» die per 
tanti secoli ha sottòróesso ed incaienalò' il pen- 

sare • . 

Ma con tal massima , Signori» UOIt ^[V™] 
bcro i Cristiani. 11 Cristi ancsimbncuosistcr» 
i. . • be 
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bt9 1 Pagani* fedeli a queiee nmfifDet le 
^quali» a vero dire non gliÀirooo scoRosciutef » 
vegliato avessero diligeotemente sMimémifBsté' 
di Ottave éfkioni 9 ed 4tTefiero cootiniuu> 
tò a dire» che esse turbavano P ùrUnfiMlito^ 
L* onore che insiei|i^. ciqitt voi mi si apparti^- 
se » o'Signori, di enere pepatatQ delia Nazto» 
ae» e membn>.di^qQes(* AngutCt Assemblea» 
mi da diritto a parlarvi , e pilésare ilmiodi^ 
visamento rapporto alla qtilsiioae. di;aii «lece 
occupati : , . 

>.^vIo 000 cereo già di di^sodemii' dal dis^MfO» 
ttt che attirar potrei su. questa .causa Jmppi^ 
laote» al rtfleÌMO» che aio iotmiaesi.è il sor 
ttenerla 1 .e oon credo mai cEe veruno debba 
rìoscir sospetto nella difesa de* suoi diritti , per* 
chè sodò essi diritti suoi* Se Tlnfeltce Scbia^ 
vo di Motuteginn ai preatntmf iananzi a que- 
lla Attgttsu Assemblea non prodorebbe cert» 
oè ayvectione» nè pregfudlaio»' v* ipspiref^bc 
pitttCfltsto ; aS^Qori.è'il più graod* uttlectsse • !• 
preseolepente adempb m «aera missioite , ub* 
btdiàep alle ffiie ccedcòaiali» serva aLOfeiei Coanr 
■littènti» Questo & un rTdhoeale di j<5o» 
la abitaod fra' qoalt jae*- mila soaa l>totestan- 
ti» ed hanno ipòurieatij propri Deputati asollcf 
citare presso voi. il compimento deirfidino di No* 
«embxe tjZj» Un àkro '.Siòbcaleato di Lbgoa* 
docat qualche altro Baliàggiei del Regao ha 
esposto lo. stesiQ.vooOfe: vedivi i demanda pee.i 
Kon*Cattolict la libertà del proprio culto, (a) 

*-•■'; 

{a) Qui iiaa fioUa. de' fiepucaù ^oscoscrisse « oh« 
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Sq' vostri principi io mi fondo, o Signori, 
rei chiedervi che dichiariate in un articolo» 
che ogni Cittadino è libero ndle proprie opinio' 
ni , che ha diritto di professare liberamente il 
proprio culto ^ e che non dev* essere inquietato 4 
motivo della sua [{elisione > * 

IV'ncipj vostri sono, che la libertà è an ben 
cemtne , e che tutti i Cictadioi vi hanno un 
cgual diritto. La libertà adunque ad ogni Fran- 
xes^, e rei modo stesso deve appartenere. O 
tutti vi han diritto , o niuno : chi la distribuì» 
•ce inegualmente ron la conosce; chi in qua!- 
sisia punto intacca la libertà altrui, intacca la 
propria , e merita di perelerla a suo riguardo , 
indegno dè ua éono^' dfcttì ooo conosce tutto 
✓ il prezzo- * * '"• ■ 

Principi vostri fono , che la libertà del pen- 
sare, e delle opinioni è un diritto inalienabile 
ijoB soggetto a prescrizione. Quejta libertà, 
o Signori , è la cosa più Sacra di tutte ; ella 
sfugge r Impero degli uomini; ella si ricovera 
Bel fondo delia coscienza come in un Santua- 
rio inviolabile , in cui niun mortale ha diritto 
di penetrare; essa è la s^la che gli uomini non 
ban sommessa atte leggi della società comune : 
il contrastarla è unV iogiiutizia ; T investirla è 
un sacrilegio . 

Io mi riserbo di rispondere agli argomen- 
ti, che potrebboH farsi per dire che il proi- 
hì» a* DìiiidcDtì ìz profeMioBC del.ion» cui- % 

!• lon> crtd«iitHili mUUafin* lo sceiso voioV TtH* - 



to non è un attaccare la loro coscienza; espc- 
ro di provare , che questa è una massima ÌB« 
giustizia , che è un' attaccare It loro coscienza ; 
ed offenderla, che è un' intolleranza persecu* 
trice, e ingiusta, che è un fare ad altri cioc- 
ché non vorremmo fatto a noi. , 
' Ma godendo, o Signori, dell' onore di par* 
larvi affi» di pregarvi di inserire nella dichia- 
razione de' diritti un principio certo , e posto 
ben in chiaro , sù cui possiate un giorno fon- 
dare leggi giuste rapporto a' Noo-Cattolic? » 
debbo parlarvi subico delift loro iieuasione ìa 
Francia . 

- I Non-Cattolici ( forse qualcun di voi Tigno-' 
ra) non hanno ricevuto dall'editto di Novem<» 
brc 1787. che quello non si è potuto loro mgéU 
ff. Si, quel che non si è potute loto* negare: 
non !• ripeto senza qualche rossore , ma' q«c- 
5ta non è già una gratuita imputazione ;' sono' 
i formali termini deli' editto. Questa Icègc piik 
famosa che giusta , determina icfonoole del*N^ 
gistro della lóro nascita, de' loro matrinonl»- 
dclla lor morte . Essa in conseguenza permet- 
te loro di godere degli rfFctti dvili , e di eser- 
citare le loro professioni . . Questo è il tutto •* 
In tal guisa, o Signori, in Francia nel seco- 
Io decimottavo si è mantenuta la masfinia de'cem* 
pi barbari di dividere una nazione in una porsio* 
te favorita , ed una sgraziata ; si è considerato co- 
me uno de' progressi della legialazione ; si è • 
permesso a de' Francesi proscritti già di cene! 
anni di acrcieare le loro professiooi, vale a 

. dire 



dire di vivere» e che i loro Figli oon fosse» 
ro più illegittimi . Per anco le forinole , alle 
/Quali li ha assoggettati la legge , sono corre- 
date da ceppi , e legami ; e T esecuzione di quc« 
sta legge graziosa ha sparse di dolore» e di 
disordine le Provincie ove sono i Protestanti* 
Questo è un oggetto st^ di cui ho determina* 
to di riclamare quando sarete giunti ali* artico» 
Io delle leggi • Frattanto » o Signori , ( tal' è la 
differenza che tra* Francesi |>a|ta e Francesi) 
^ttanto i Protestanti rimaogon privi di molti 
• vantaggi della società s questa croce, premio 
onorevole del valere» e de* lerviggi «Ha Patrio 
rendoci'» è proibito loro di ricevevi $ poiché 
per gK qomfni d* onore» per i Franoeti'»,è lo 
atesso venir privaci del premio dell* onore» o 
doverselo acquistare per mef ao dell* ipocritùi • 
Finalmente » ouSignori » per (colmo di awilimen* 
to e di scorno (!ro8critti etti ne' ioro peotieri » 
colpevoli nelle loro opinioni» privaci vengono 
d^ia libertà di profesMre il proprio culto • Lo . 
lé^i penali (e tali aon quelle che baojicri»* 
sé questo prìncipio » che i* errqfB^iia vn de* 
ììC^o) le Jeggi penali coionr irlor colto boa 
sono state abolTfe ; Th^ molte Provincie ti soa 
ridotti ad esercitarlo oelli deserti, esposti ali* 
intemperie tutte delle stagioni , ad involarsi cO" 
me delinquenti alla tirannia della legge , o piut* 
tolto a rendere per mezzo della sna ingiustizia 
ridicola la legge » deludendola » trasgn^dendola 
ogni giorno • 
h tal gttiMt o Signori» i Arotestantt ftndi 



tutto per la Patria , c la Patria corrisponde 
loro con ingratitudine : Eglino la servono da 
Cittadini > e son trattati da proscritti : eglino 
quali uomÌBÌ la servono da Voi rendati liberi , 
e son trattati quali schiavi • Ma fìnalnientc esi- 
ste ella la Nazion Francese > e ad essa io mi 
appello in favore di due milioni di utili Cittadini , 
che riclamano in oggi i diritti propri deTrancesi- 
lo non le faccio Tingiustizia di pensare , che cs* 
sa possa mai pronunziare il vocabolo intoileran* 
za : egli dalla nostra lingua é bandito ; egli non vi 
esisterà che come uno di que* termini barbari, 
ed antiquati » de quali non si fa piti uso , poi- 
ché r idea che risveglia è annientata • Ma 9 
Signori miei> non è già la tolleranza che 10 
riclamo ; è la libertà . La tolleranza ! La sof- 
ferenza 1 Il perdono! La dementai Ah soo 
queste idee sommamente ingiuste contro i Dis- 
sidenti , finché sarà vero che la diversità del- 
la Religione , la differenza delle opinioni noa 
é un delitto . La tolleranza ! Io domando , 
che venga interamente proscritto , c Io verrà 
quest' ingiusto vocabolo , che non ci presenta 
se non come Cittadini degni di pietà, come 
colpevoli , cui si perdona , quelli che la sorte 
sovente, e 1* educazione han portati a pensare 
diversamente da noi. L'errore, Signori mici, 
non è un delitto: chi il professa rapprende 
per verità: egli per lui è verità; è tenuto a 
professarlo ; e niun uomo , niuna società ha iì 
diritto di proibirglielo . 
Ehi Mici Signori» in questo riparto di tr* 
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roiri 9 t dì verità , che gW noém si dividos 
fra loro 9. a Tono all'altro trasaiecte » osi 
hnoo dìspute 9 chi mai ardirebbe di assicurare 
cbe uso non sì è giammai ingaonaco r che is 
verità è con lal^ ^osùotemeote e T enott sem* 
pré cogli altri? ^- ' ■ 

Io danque » o Signori » domando per i Pro* 
testaari Francesi» per tutti !«Non-CattoIici del 
Regno ciò che voi per voi richiedete r la libertà • 
TegaagHanaa de' diritti* Io lo dimando per 
<luesto popolo strappato dair Asia sempre «^rran» 
te » sempre proscritto % perseguitato sempre dft 
quasi 1^* Secoli in quà , che ri uniformerebbe 
t* nostri costumi, alle nostre osanie se per 
inezxo delle nostre leggi -fossé a noljocorpo- 
raco » ed a cui- noi non dobbiamo rinfacciare 
ta sua morale» essendo questa il fhitto della 
nostra barbarie ; e dell* avvilimento cui f ab< 
biamo iiigiustamente condannato* 

Io dimando »'o Signori » quanto dtmatidate 
Voi pér voi stessi x tutri r Non-Cattolici Fran- 
' cesi sieno in tutto » e senaa riserva alartRi Uè* 
no simili ad ogni altro Citt^db^t &»ccbè 
eglino -son Cittadinijipafinfssi : io ri dimando 
che ta legge »' c"che' la libertà sempre iorpar- 
arali non distribuiscano inegualmente gli atti 
rigorosi della loro esatta giustiaia • 

E chi fra Voi » o Signori i ( permettetemi di 
domandarvelo ) chi fra Voi ardirebbe » chi vor« 
rebbe, chi meriterebbe di godere della libertìkt 
se vedesse >due milioni di Cittadini combattore 
per mezzo della loro servitù contro il fiistó impo« 
... storc 
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tiore dr una libertà» che non più esisterebbe , per- 
chè sarebbe iflcguaimente ripartita > Cosa avreste 
a dir loro» se vi rinfacciassero che voi tenete la 
loro anima fra i ceppi mentre vi riserbatc U 
libertà? E che sarebbe, di grazia, questa ari^ 
• Stocrazfa di opinioni , questa feudalità di peo- 
•iicrj » che ridurrebbe ad una servitù vergogno- 
sa due milioni di Cittadini , perchè adorano 
il ¥Oitro Dio et» nn culto diverso dal vo* 
%ttoì 

Io dimando per tatti i Noii*Ottolici ciò che 
voi dimandate per voi 1* eguaglianza de* diritti , 
la libertà ; la liberà della loro Religione» lali- 
^.bercà del loro coito | la libertà di esercitarlo 
oelle loro Cas^e a qacft* oggetto consagra- 
te; la sicurezza d i . non essere più turbati 
odia loro ReKgione cOfliie non lo siete voi nel- 
la vostra ; e la/perfetta certexsa d' essere come 
9ro! protetti 9 quanio voii e pel modo stesso 
che voi perenna legge connine • 
* . Non pean'èicste* o Signori , generosa e li- 
bera Nazione non lo «sotfrite , che vi si citi 
r esempio di M^lit per anco intolleranti ^a? 
4BonÌ9 che. in casa loro proscrivono il Vostro 
«alto. Voi non siete* fiitti per ricevere, ma 
per dare T esempio ; e perchè vi sono de* poc 
•poM ingiusti» non perciò dovet* esserlo ancor 
*Vói <L' Europa » che alla libertà aspira» atten- 
de da voi lezioni grandi » e voi «siete degni dj 
datgUele. Sia il Codice che andate voi forman- 
do» sia di tutti gli altri il md^ello; non vi 
cesti um^sipue ulcuMifMn se j>ossoo(^ ci? 
-V - tarsi 
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tarsi gli esempi, imitate, o miei Signori , quel» 
lo di quc* generosi Americani , che han posto 
in fronte al loro Codice civile la sacrosanta 
massima dell' universale libertà delle Religioni ; 
di qpe^ Pensilvani , i quali han dichiarato , che 
tutti que' i quali adorano un Dio , in qualun- 
que modo lo adorino, goder debbono de' di- 
ritti del Cittadino; di quegli umani, e savj 
abitanti di Filadelfia, che vedono ogni culto 
stabilito fra loro , e venti Templi diversi , c che 
debbon forse a questa profonda cogoixiooe del» 
la libertà, la libertà acquistata. 

Finalmente, o Signori, io ritorno a mici 
principi, e a vostri piuttosto, giacché vostri 
sono ; voi li avete fìssati col vostro coraggio » 
e voi innanzi al mondo li avete resi sacri » 
dichiarando, che eg^i noma na$ct ( ftniste /ir* 
éero , ed uguale • 

. I diritti d' ogni Francese sotio gli 8(ea<i| 
tutti i Francesi soAo.jeguali ne^ diritti * 

Io non vedo adunque ragione alcuna , per 
cui una parte de ^Cittadini dica ali* a1|I>s..ìo 
farò libera ; ma voi non lo sarete • 

Io non vedo ragione atcutia , per cui una 
parte de' Francesi dica alP altra: i vostri, ed 
i diritti nostri sono ineguali ; noi siamo liberi 
ireila coscienza nostra; ma voi non potete es» 
«erlo Bolla voacra 9 perchè noi sol vogUa- 

JBO# 

Io non vedo ragione alcuna» per cui U 
ptrte oppreaia rispondere non potesse alT al- 
ili : fone coàk Jioa.pickfiestr» te vfu xoiiipo# 



Deste il mhof imnerot It vostra volòntti escili- 
fiiva noD è che le legge «lei più forte , ed io 
non son tenuto id ubbidirvi • Questa ie^gc 
del più forte potrebbe esistere sotto il OisfM}» 
tismo di un solo la cui volontà ragione fosse 
urica della legge ; essa esister non può sotto 
un popolo libero e che rispetta i diritti di 
ognuno • 

Egualmente che voi io ignoro, o Signori, 
cosa sia un diritto esclusivo ; io non posso ri- 
conoscere in chicchesia un diritto esclusivo ; ma 
ii privilegio esclusivo in fatto di opinioni , e di 
culto mi sembra il colmo dell' ingiustizia . Voi 
aver non potete un sol diritto che io non abbia , 
se voi ve ne servite , debbo anch' io servirmene ; 
se voi siete liberi , libero debbo esser io; se si per- 
mette a voi di professare il vostro culto , non si 
deve negare a me di poter professare il mio ; se 
voi non dovete esseme sturbati, nè pur io lo deg* 
gio ; e se ad onta dell' evidenza di siffatti prin* 
cip) , voi CI proibiste di professare il nostro 
culto comune sotto pretesto che voi moki, e 
noi siam pochi , questa sarebbe la legge del 
più forte, questa sarebbe una somma ingiu- 
stizia , e voi pecchereste coi^tro i vostri prò* 
pri principi . ^ . . ^.^ : 

- ■ Voi non vi esporrete dunque, o Signori, al rim- 
provero d' esservi dati in contradizione fin dai 
primi istanti della vostra sacra legislazione , d* 
aver dichiarato pochi giorni innanzi ,che gli uo- 
mini uguali sono ne' diritti , e dichiarare in oggi » 
xht essi disuguali sono ac' diritti^ duverdichia- 

rato 




rato ch'eglino son liberi a fare tuttociò, che 
9d altri non può nuocere, e dichiarare in og- 
gi « che due milioni de' vostri Goncittadini non 
* tooo liberi a celebrare un ci^co» che non h 
verufi torto all' altrui- 

' Voi siete troppo savj per non fare della Re* 
ligione un oggetto di amor proprio, e perso* 
•ticoire air intolleranza T orgoglio , e uo domi- 
nio , che datato avendo quasi cinque Secoli » 
ha fatti icorrere torrenti di sangui « per ana in* 
tolleranza di iraoità • Voi dqd rimarrete for- 
presi al veder nomiai » che da yoì diversameo-. 
te pensano » che adorano Dio in altro modo 
che voi ; e voi non riguarderete la diversità di- 
pensieri comò OD torto ^e vi si là • Amniestra-- 
ti dalla long^ e sanguftiosn esperienza de seco- 
li ; ammaestrati dagli errori d^Wostri Padri , e., 
dalle ólsgntit che si son meritati, voi senin 
dubbia direte : è egli tciDpo di deporre questo^ 
ièrro' crudele » che ancor gocciola del sangue 
de* nòstri Concittadini ; >è egli tempo di render, 
]oro de* diritti troppo lungamente . coiwaftttitr 
èuegli tempo di toglier via le barriere ingiù-: 
M» che da noi li sepaM0r,edì far che ami*- 
DO una Patria » cke ìl-kM pEOfcri|tt , e discac-^, 
ciati dal suo seno» . 

.-Vpi siete troppo savi » o Signori , per pen-' 
fare che sia a voi riserbato di £ire ciocchèr 
noa.has potuto gli uomini, che per 5. mila an-C 
ai haaxeiistito* di ridurre cioè tatto f uman ge- 
ad >ia <olo medcnimo culto • Voi non ere» 
darete ». clM^ ratriMto ina ^aU* ;iUsefflblea Na^ 
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rionale di far sparire unavarieti, che hascra- 
p e esistito; nè che voi abbiate un dirifto , di 
cui r istcsso vostro Dio non ha voluto usarne • 
lo passo sotto silenzio , o Signori , una fol- 
la di ragioni , che vi renderebbero utili , e 
cari due milioni di sfortunati >. Eglino a voi 
si presenterebbero tinti ancora del sangue de' 
loro Padri : eglino vi mostrerebbcno i solchi de' 
loro propri ceppi . La mia Patria è libera , ed 
io obliar voglio come Lei , ed i mali che insiem 
con essa abbiam divisi , ed i mali ancor più 
grandi , de' quali siamo stati noi le sole vitti- 
me. Ciò che io domando si è che essa degna 
si mostri della libertà, distribuendola egualmcn- 
te a tutti i Cittadini senza distinzione di rango, 
di nascita, e di religione, e che doniate voi a' 
Dissidenti tutto ciò che per voi stessi prendete . 

Conchiudo dunque , o Signori , che attenden- 
do lo stabilimento che voi facciate dell' abolizio- 
ne delle leggi rapporto a' Non-Cattolici , e che 
voi li rendiate in tutto simili agli altri Francesi , 
facciate inserire nella dicl^iarazione de' diritti 
quest' articolo . 

Cg,ni uomo è libero nelle sue opinioni, ooni 
Cittadino ha diritto di professure liberamente il 
suo culto , e niun può essere inquietato per moti" 
vo della sua !{eUgione • 

'Dopo di aver finito soggiunse P autore deW 
opinione queste parole -, 
Signori : ■ rf; . 

Io spero di non avermi attirata T avvcrsioBC 
dell' Aasemblesi allorcbi dalla mia coajtDissione 
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obbligato ad esporrà il desiderio de* mici Coni* 
mittenti , vi ho richiesta la libertà del culto 
per una parte numerosa de' vostri Concittadini » 
che le vostre massime chiamano alla participa- 
aione t^e* vostri diritti . Ho creduto in oltre ui 
dovere toccante alla dignità della lor causa 
lo spogliarmi per nn ' istante del carattere au- 
gusto di Rappresentante della Nazione , che ha 
r ©nore di partecipare insiem con voi , per as- 
sumere in qualche modo quello di supplicante • 
Mi sembrò, che le massime , che noi avevamo 
ÌD mira di richiamare in questa sessione , ren- 
dessero necessario questo linguaggio , e che io 
interessar dovessi la vostra umanità per mezzo 
della sensibilità dopo essermi foratalo a convin- 
cerla per mezzo della ragione . 

Ho frattanto un* importante osservazione da 
agciiungere • i^iicjta sl è , che il culto libero , che 
vi richiedo è un culto comune. Ogni culto è 
necessariamente un culto prestato da molti . Il 
culto di un solo è un culto di adorazione, vale 
à dm di-preghiera . Ma ninno fra voi ignora , 
cb^ ODO vi fu mai Religione senza culto , e che 
onesto è sempre formato dalla riunione di mol- 
à> I Cristiani aegar noi possono a Cristiani 
acnU^inaiicare a loro stessi principi , giacché tut- 
ti credono alla necessità di un culto in comune 

'Ho iBCora un* altra osservazione nulla meno 
inportinte a fere , ed è che l' idea di un culto 
comune è unDoffnZf un articolo di Fede, t 
^tmqut in tutto rigore di espressione un opi- 
ltonC i«tó«o«lr^ l*M^Fi^ «toqttC privare 



i Non- Camici del loro tulto, ^sséo)li«i forpoa- 
aibilc segare la iibertjt delle loro opìniooi. 

Ulta SfmPerU^dcir In^esw iflC ^tsfm 

Dalla* Seamperìa di F. Brcbton Sumpatofe 
Regio s e di M« CommaBdè * 
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r Uofvcrsalc libertà di opinarci c dì espor- 
re i propri pensieri , che M« Rubò pretende ad 
ogni costo nella Francia ti tolltri non solo 9 
ma consagrata venga dal Codice stesso di quell* 
Mugmu %^$sèmhlea 7{aziomd€- 9 da cof attende 
la sua rigenerazione que/ Regno : quella appuo- 
to si è, che incoraggtsce a presentare i miei 
pensieri a quel venerando Consesso , e tenta* 
re In tal guisa per mezzo di questa communi* 
cazione di lumi , che è T unico preteso ogget- 
to della voluta libertà di esternarsi , tentare 9 
dissi 9 di porre in chiaro un articolo > da cui 
dipender può la felicità, 6 il disastro della r>- 
nascente Monarchia Francese. Se niun uomo può 
essere inquietato a cagione delle proprie opinioni 9 
M* Rabò medesimo accreditato patrocinatore 
di questa massima , mi garantirà da ogni in- 
quietezza) che questo passo avvanzato potreb- 
be 



. be.fottio 'akro sistema cagionarmt • Prostrm 
dunque lonanzi al fior della Francia ardftcbao- 
chMo di ragionare • Se carattere dì'lfjipffp» 
sgnUttie flilla7i(4fsi^c non mi dtstiague» sood 
non pertanto uomo anch' io i ho Itgaal dtrictò 
a. quel .dègli altri nominai pensare, e palesa^ 
fe ciò che. penso: la diviaà di SupplicMe fer 
ara mmento éusanta da M. Rabò noo manche* 
nnmi'giamaiaii i ì . 

ir Sig* Conte dtCatcelIaiie che ebbe Tono* 
te di parlarvi 9 a Signori 9 prima di M.Rdbòf 
fb di seatimeiito 9 che làUHinìd diptnmt ^ di etti 
godèscfatwi^oe peoaa'9 festrìngtfr ii ddveise fTà* 
i ciaiidni^dèt^'^^ che U libtrti ii pensM 
foste bear, diversa da quella di estemàn i'fro^ 
prj pensièri « Sù quella non si dovesse esercì 
tare venrn domiato : r Questa per contenerla 
ne* propri Uniti r volger sì dovesseror le con 
attente, di chi veglia alla felicità dtlia Statóq^ 
potcW^.picrtrebbe il più delle volte Yiusctre iii^ 
altiÉfjlIlte pregiudicevòle • Sicché impedir àf>, 
ve' la Ìql0ii0$r'. làmio manifestar possa COl^ 
rmorpp^ tlBÈXru* i $m9ì pmiifi\ t se 
nissero a stsàUhsi nuove Religioni , fàrMe d' suf 
po fissoH un Tribundi. ìntaricató a vegliai s0k 
pra V In^quesei termfn? espose M* Ràà P opt» 
stdfff^elipbate di Castellane ; ma la ritrova 
Ìii$(éiàé^0fi9ààà. di pT\nùpj nnoeevolitf che egli 
perciò ;rlcfiKBé di rUnara^ e confàure^ ìko:^; 
ma lo uom'o eguale à> M« Raiiò » cai . negar noor 
af pttò k liberti che i lol' concédeai 9^pierchè 
fornito. aosii. Àiritth^i specWmeitta; a^coi 



•oMsm te ▼«ria» 000 |KiMo:a metto dStdeft*. 
le ti KntimcQto 4^ Conte di Cattellaiie , di 
iCDO|irìre oflfe sne maiiinie la maggior giuscez-» 
fta d* idf e » e la fonte della quiete e della fe^ 
licità dello Stato « Pregiudielali riconosco per 
b contrario le toasiime. eipoate da M. Rabò, 
c parmi che nel rifWù fitto fi^ gli uomini 
dì vmfdif a fmri 9 abbia la seconda merce 
9ÌÙ deir altra distinto II Difensore dell' iliimi* 
$éifé 'ilheffià • Goal la penso, e cosi posso 
caternarmi » Ragioniamo però» acciò non resti 
ognuno coi fifm^i in sorte toccatogli • 
*; '.Ma prima di entrare in un minuto esame 
delle* niiasirae » ^sù delle quali Rabò si fonda, 
IO bftiino » o Signori» si ponga in. chiaro lu- 
me un problema » Qìoiììì o nò alla Francia il 
tonadm a wi Qittaéim Tràtestanti la liberti 
del CHÌt9 puUlta^ y C uguaglianza de' diritti ci- 
vili ? Ed a qufcst' interrogazione io confesso » 
che di lumi scarseggio » onde non abusare nel* 
la mia opinióne del diritto libero di pensare» 
cosa nella Francia avvenne al nascere de* 
bissidenli ? sò cosa accordò loro il celebre 
Editto di Nantes: Sò le ragioni che giustifica- 
rono Luigi il Grande a rìvocarlo : Sò le esage- 
rate emigrazioni in queir incontro degli Ugo^ 
notti Francesi : sò ancora , che colla variazio- 
ne de' tempi cangiar sir possono le idee degli , 
nomini y e perciò i Protestanti de* nostri gior- 
ni riuscire onninamente dissimili da* fazionarj » 
turbolen-ì, ribelli Protestanti , che in queir età 
armarono a danno, ipto la noa acruooloaa Re* 
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ligione dei Gran Luigi • Ma tutte qucitc osser- 
vazioni sul passato , queste astratte cognizioni 
drl' presente non mi forniscono di suffìcieoti 
lumi 9 onde in una causa di tanto rimarco e 
per r afflitta umanità , e per la felicità di un 
Regno proferire arditamente il mio giudizio • 
Agi* illuminati Capi delle Nazioni , a que' che 
posti sono sulle spccule degl' interessi politici 
si spetterà eternamente di questo problema la 
decisione : e sarà sempre giusta , quante volte 
si rifletta , che felicità di Stato senza felicità 
di Religione non è possibile; perlochè le so- 
le mire politiche sufScienti non sono iWz 
tranquilla formazione d' uno Stato; o a megli* 
dire, giustamente, adeguatamente politicke noo 
sono , se dagP interessi della Religione si dU 
partono . Questa non in fanatismo ascetico » 
ma in rigor filosofico, è la soU base solida di 
ogni ben regolata Famiglia: questa è T unica , 
che alle molle puramente umane dà quel vigo- 
re , che r uomo non sà dare . Ne riconobbero 
la verità i più savj Legislatori : la conferma- 
rono tutt' i secoli , e Dio voglia che il Tea- 
tro delle sciagure presenti , innanzi coi rifugge 
c freme T unwnità desolata , non ne autentichi li 
certezza. A questa vera , filosofica, religiosa 
ìiilancia adunque pesate le circostanze de* tem- 
pi presenti ; il genio , f indole attuale di due 
milioni di Francesi Dissidenti; il necessario pas- 
saggio che la ragione , e T esperienza ci haa 
mostrato necessariamente aperto dal Protestan- 
tismo air irreligione ; V iidebolita costicuzioire 
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de' Cattolici d' oggi 'giorno , proclive ali' irre- 
ligioso contagio ; lo stato presente de' Mini- 
stri Sacri , degli argini all' inondazione corrut- 
trice : pesato dissi tutto ciò, che nel mio an- 
gusto orizzonte non penetra , sarà allor facile 
il decidere se giovi , o pregiudichi alla felici- 
tà delia Francia il culto libero de' suoi Dissi* 
denti, l'eguaglianza de'^i.ritti in quelli a^ncor»^ 
che non àn diritto alU Religione Cattolica . 

Ma quando dunque , dirà talun di voi, ia 
sospeso isL risposta si lasci al problema propo- 
stovi , c come si può il foglio presente con- 
futazione intitoUre di quello da M. Rabò pre- 
sentato ? Egli non altro vuole , se nonché ia 
piena, libertà ogni Non-Catcolico si lasci di pro- 
fessare il ^ulto , che a luì piii piace . Ma pu- . 
re, a ben riflettervi , Signori miei, sebbene il 
spo oggetto questo e non altro sembri , egli 
\à pili oltre . Che possa il Principe , che po$«v 
sa una Nazione Legislatrice concedere a quc* ; 
cipe io fatto di Religione da' Professqri della ^ 
Dominante diversamente pensano , la .libertà' 
accordare di tranquillamente impiegarsi negli>- 
esercizi dal proprio sistema prescritti , pochi; 
saranno che il vorranno negare : ma che ciò :. 
sìa un dovere, che l'umanità $i oltraggi a. 
non concederlo , pochi saranno ancora , cut ,^ 
piacerà affermarlo. Sono quesiti ben diversi, 
se possa iucordarsi ; se debba aceordarsi » Ora, ' 
Mt Rabò poco contento della prima. parte, si ^ 
ti fa strada alla dimostrazione della secoQ- 
da.. IngiofU larà « ilio cfcjifii^r^ltbxione » 

m 



esecrando ìi nuovo codice , ingrata la Patria» 
conculcati dell'uomo i diritti, sovvcrchiati gli 
eguali, come ingiusti, esecrandi, ingrati, op- 
pressori > soverchiatori i nostri antenati si fu- 
rono, se come questi negar vorremo t' Noft- 
Cattolici la libertà del proprio culto. Oh que- 
sto ben altro si è che dimostrare non pregiti- 
diciale la grazia che si richiede ! Più : per 
giungere al prescritto fermine , per farsi stra- 
da al proprio assurto , per ottenere la libertà 
richiesta, M. Rabò stabilisce massime, fonda 
j?rincipj , apporta ragioni di troppo estese , 
false del tutto , e tali, che qualora adottate ven- 
gano , non ad un solo arsenale di pubbliche Re- 
ligioni si ridurcbbe la Francia , ma ad abban- 
donare la propria , ad abbracciare i! disperato 
partito della miscredenza , alla sorversionc d'ogni 
buon ordine, alla nec^ssiià di rigenerarla frà 
poco trascinata verrebbe . Ecco pcrtanro , 9 
Signori , come del primo interessante proble- 
ma alla vostra religiosa prudenza rimettendo \9 
scioglimento ; pure indispensabile al bene dei 
Cattolici, al vantaggio delUFrarcia, alla sus- 
sistenza del Codice, che vai andate fr-rnundo , 
io reputo necessaria una esatta confutazione 
delle massime nella sua memoria da M. Rabò 
a piena mano sparse. Sì, il dirò francamente , 
quando questa augusta Assemblea di Licurgi» 
di Numa , di Soloni feconda adottasse dil no- 
stro Opinante 1 principi , non potrebbe che 
tendere alla totale sovversione di quella Monar- 
chia 9 che 6i ac'cicgc a riformare . Quando 1 

Noa- 
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^éon - Cattolici altre ragioni a favor propri* 

non vantassero che quelle da M. Rabò addoc< 
tei o farebbe d* uopo rinunziare alfa ragione, 
ed alla Religione; o sarebbe inevitabile il ne- 
gare la grazia che pieni di fiducia oel loro pa- 
trocf Datore richiedono . 

Ed a meglio sviluppare del nostro Opinan- 
te i principi , permettete , o Signori , che a 
parte a parte della sua opinione le parole ri* 
porti . Vedrà in tal guisa ognuno « che alf Ai|* 
tore non impongo • - . . 

^ Lascio per ora di confutare direttamente 
l'assunto. In tal caso ivi terminerebbe ove 
incominciò la confutazione • Dissipate le prov5 
cadrà in fine da per se stessa la tesi • Vengo 
ora al suo scritto, e per ben intenderci si av- 
verta , che io adotto interamente le massime 
fondamentali dal Conte di Castellane . piantate , 
e da M. Rabò fedelmente, cpnne. credo , rife. 
Vite. Convengo cioè che nhm uomo possa ve^ 
nire inquietato a cagione delle sue opinioni'^ an- 
i.\ aggiungo dipp'ù , che qualora restino oelU 
natura di pure opir.ìoni , neppur lo possa • Il 
solo Iddio , 1' universa! Veggente penetra ne* 
nascondielj de' cuori . Ma giudiziosamente il 
Conte r flette , che questa libertà , che ali* 
Opinioni si accorda, non può , non devesi a 
que' segni accordare, di qualunque .latura essi 
fieno, co' quali le opinioni si manifestano • Sì, 
conosco anch' 'o » che il manifestare i proprj 
pensieri riuscir potrebbe infinitamente prcpju» 
jiiuefoie : il coaosc« ^ e lo ^diAMCrcrò ; ma 
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quando ciò si conosca , bob è che una ncces. 
sarta illazione il dire, che conviene vegliarvi 
sopra , e che perciò la legge impedir deve che 
niuno C07{ TI{OTTa LlBEf{T^" ( qua! mode- 
rata cautela nclT espressioni del Conte ! ) »w<- 
nifestar possa i suoi pensieri . Questi sono \ 
mocevoli principi , che furono dal Treopinante 
stabiliti : e questi interamente approvo , 

Or veniamo a noi . Perchè nui siffatti 
principi si conoscono da ìM. Rabò nuocevoliì 
Perchè quest^ opinione così enunciata , propria sa- 
rebbe a gittarci di bel n>fOVo sotto il dispotismo 
dell* Inquisizione j se la pubblica opinione dal 
Treopinante invocata non condannasse altamente 
1(1 sua* Ma qui, Signori mici, non si ragio- 
na: qui si suppone ciò che è in quistione, e 
con un capriccioso epiteto cuoprir si vorrebbe 
il sofisma • Smascheriamolo . Pretende il Ca- 
stellane , che a vegliare sulle opinioni libera- 
mente esternate un Tribunale si stabilisca il 
quale , a chi sù i vocaboli non disputa » poco 
interessa che dicasi Inquisizione* Ciò è un di- 
sordine, dice M. Rabò: £ perchè? perchè sa- 
remmo allora di bel nuovo lotto flnquisizio* 
ne • Questo è quel sofisma che dicesi da 
fanciulli logici petitio principii , idem per idem • 
Se r Inquisizione è buona , noi saremmo sotto 
un buon Tribunale : se P Inquisizione è oeccs- 
sarìa,noi saremmo sotto un Tribunale necessario , 
e siccome sarebbe necessaria alla felicità della 
Stato noi saremmo sotto un Tribunale per noi 
felice* Il Conte la pretende buona , necessaria , 

feli- 
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felfcitaote ; coccà dunque a Rabò ' dtmostrarh' 
nella pane' ópposta : alcrimeiieì ooo altro dice 
te oon che nói ood vqgUitiiio èssere lotto 1* 
Inquisizione > perchè siarèmmo sotto t Inquisì 

' .'..1. ' 

Egli però riàiepre i! vergognoib sofisnà 
col somniìvo dispotiimOf Home inettamente 
odioso ad ógni colta "Kaiibbe » e sped^linenté 
fn oggi air Asseuibleà Fradcese » cfie' k distmgw 
gere quest* Idolo {[lori<Maiebtè i*inl&t}caV Dun« 
que i toqaiiiziooe "è 'cattfva » |;^efcfò àspotica • 
La coasegueni^a quaF^I^-'Se fl'.sostàDTtvo è 
Otile , il ritenga; se Pidi^f^d 'i'pmicfoib» 
al i)|ettt*'. II Conte''' dTimosÌ!p'buòt)a. i't)ecessa« 
ria r Iitqttisk{oife ;4uilqtke si fitèrfga UWspo^ 
rismo' deirinqufsizM^e ' sarebbe pessiflio'V^dan- 
qae H boffice tizHdkifé pr^v^ed*^ >tefd ^i si j 
r Inqaisnéiotie , ora Ìléa dispotfca^; 'Queste le 
illasiool. jiòno , ch6 ìxp^" buona logrba n'nsegna i 
Per ora le parti fàcàim di sémjjlfcf^difenso* 
A 9 lascramio. a' M«..Sabò^ quelfe ^fòvarc 
nkùce^B I principi /iht^ r ^vvìthiÀò sn3 sta- 
bit • EMmostrerenlo in appresso;,'' sMaùdto' Aiun* 
^ne t riiipotidercf , q^uaiuo Itrili » quantò 'grùsti » 
quanto aecèisarj pmt^Siib * tiienó J %sati pria* 
cipj • - 

Ma ' la pubbltcd' ^àlahe dal Preopinante .< 
vocata condanna la sua* Per onor della Fran« 
eia noi credo , come creder non posso , che un 
uomo savio chiamata abbìa ih sua difesa quell* 
opinione, che gli era contraria, c pubblica/' 
mnte contraria • . * ' 

gne. 
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^testo Itngua^fto appunto quello si è che àn 
tenuto sempre gV Intolleranti , e la stessa Inqui- 
sizione non ha mai adottate altre massime . Tut- 
to vero: gP Intolleranti dunque, c V Inquisi- 
zione sono stati sempre a se medesimi coeren- 
ti : carattere almeno non distintivo dell' errore - 
Ma perchè dunque questo il linguaggio è sem- 
pre stato degr Intolleranti, e dell' Inquisizio- 
ne, è perciò stato sempre cattivo? Fà d' uopó 
dimostrar prima ed Intolleranti , ed loquisizio. 
ne empi : avranno allora queste parole qualche 
larva di raziocìnio : senza questa dimostrazione 
muovono ^ riso . l' Inquisizione ha sempre detto 
nel suo versatile» e minaccioso linguaggio: lin- 
guaggio versatile, un linguaggio sempre uni- 
forme? Non si può epitetare con maggior giu- 
stezza . Versatile però e minaccioso . Il secon- 
ào epitelo non prova V empietà : ogni legge 
penale è minacciosa , altrimenti non è più leg- 
ge penale . Ma finalmente cosa ha detto ? Che 
Assolutamente fa d^ uopo di non investire ì pen- 
sieri , che ciascuno nelle sue opinioni è libero • 
Fin qui non v' a maic ; e M. Rabò il pre- 
tende ; purché non le manifesti . Per qual 
ragione togliere questa libertà ? Perchè potendo 
questa manifestazione turbare C ordin pubblico » 
deve la legge vegliarvi sopra. Ecco T empietà, 
ecco il pregiudizio , che dalla massima del 
Conte di Castellane deriva . Quando si am- 
metta questo principio , fa d' uopo vegliare 
sulla sussistenza dell' Ordir pubblico , fa d'uo« 
po procurare che boi li turk)i • C^oxo vogiio- 
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DO gì* Intolleranti , questo V Inquisizione , e 
contro questo si scaglia M. Rabò. Principio 
dunque utilissinoo sarà» che T ordin pubblico 
venga perturbato, o almeno non se ne prenda 
alcuno veruna cura • Ma a che , illustri Rap' 
presentanti , vegliate voi in questi giorni? Con 
qual titolo alla riconoscenza aspirate della Fran- 
cia , tendete alf immortalità? Voi sudate afor» 
mare un nuovo Codice civile , da cui si veda 
nascere la Francia rigenerata • Ma questo Co- 
dice legislativo come riuscirà utile a* vostri 
Concittadini? Collo stabilire il piìi perfetto or* 
din pubblico. Ma stabilito che sarà, il pro- 
porrete soltanto qual serie di Consigli, o io 
munirete piuttosto di autoritativa sanzione ? 
Fissarete voi de' Custodi del pubbli-co ordine, 
o lascerete piuttosto in balia di chiunque il 
turbarlo ? Ma se voi vorrete che si conservi r 
se veglicrete sulla di lui manutenzione , voi di* 
verrete Intolleranti 9 dir potrete Inquisitori i 
ed eccovi perciò, a dire di M. Rabò, empi» 
oppressori , il solo, nome' de' quali si attirerà 
sopra la disapprovazione di quanto sarete mai 
per proporre. Otterrete, è vero, con siffatti 
principi ijuesto potere d'ispezione; ma, come 
tutti gli altri Intolleranti delia pubblica confu- 
sione, sottometterete i ed incatenerete il pensa- 
re. Potrete, è vero, rispondere di bel nuo- 
vo , che la vostra ispezione non riguarderà il 
pensare , ma il manifestare con daono dell' or- 
din pubblico ciocché si pensa : Rabò lo av- 
vertirà 9 io riferirà » ma a rendervi «diosi si ri* 



strìngeii sempre a declamare contro T usurpa- 
zione di quel Dominb che voi non vi arrof^atf , e 
che niun tiranno della Terra ha divisato mai di au 
fogarsi 9 il dominio cioè de.' nascosti pensieri . 

Questo, miei Signori, il primo forte razio» 
cinio si è di M. Rabò, con cui contro le in» 
veterate , le giuste massime di noi Cattolici 
argomenta • È siccome fra un inviluppo di 
molte parole il suo fonte svanisce, permettete 
che nudo ondo » quale ad <^wp occhio logico 
apparisce, io ve! presenti 

h T^on si deve atfimettere UH* Inquisizione so^ 
fra i pensieri es temati 9 perekè i» t4tl 4M d 
mmmetttrebbe t Jnquisìztùne h v e, 

IL immettendo V Intóller antimo ^ sì MÌ9it€»^ 
rehbe il Ungmggio degl^ Itu^tieranti . 

Questi sono gii argomenti di Rabò» e si^ 
fianDo agr Intoileraoci , ^éadk^ttiAo X0tm ^ 
lotoUcnDOi àcclò t;qaifM:.dì esser ttH* prlno 
che si à\mf}9ith\jkr}tiit^:^^^ 
&Ma tùuctak màssimét , prosiegue Rabò y no» • 
vi sarebbero Or^mii . Il CagfimmimP99iB emS9^i 
rebbe « se i TMimjèéeli a ^iìutt4Éas$lme $ k fiM» ^ 
UfS^Uro dite 9 nim glifttffàiàw^tmtkatf wgfimy 
U0wssiro diligentmm^MÌA mm^èttétime dli 

isu twfh099m à^&rém pubbliio^' •M^ ^- 
• A iWBti iòi^tto^iidéoo dtwono per vcroy^ 
ecco qnetcche fytffayfea non iwioamp dun^attf 
i Pagani, «e||<Mm:iirfki«Mi^ 
9finmÌ9 ed altre Religieiit9 alonen frà ooi» 



in conto di sola unica vera ? Che dunque aN 
tre non insorgano è un gran bene • Odiando 
qu?9U giusta illazione non si ammetta, pare 
che il raziocinio di M. Rabò nasca da fonte 
assolutamente infetta: par che dica. Siccome 
»c i Pagani invigilato avessero sù qaesto arti- 
colo , noi saremmo privi dei gran bene della 
Cristiana Religione ; così se noi ci opponessi* 
mo al Protestantesimo , ed a qualunque altra 
nuova opinione religiosa, resteremmo privi di 
questi lumi. Venero il Cattolichesimo (^j di M. 
Rabò, ma il suo discorso starebbe ugualmente 
biene in bocca ài. un Socrate , che attendeva 
dal Cielo nuovi lumi in fatto di Religione ; ia^ 
bocca di un Ebreo , che dal sognato futuro 
Messia attende par anco de* schiarimenti ; itt 
bocca di chiunque la Rellgioo sostra teoesa« 
tsfoloramentc per falsa • 
. Ma osserviamo piti d* appresso T argomento , 
ed approfondiamolo, maggiormente • Le parole 
dì M. Rabò c' iavibippaoo in guisa da non 
poter sapere cosa egli pensi rapporto alf intoi. 
leraajCÌMSo d&*Fi^aDt . Tutto T argomento sup-». 
pone f cfkt essi totollerapli^ooD fossero, che 
im^«glias«|^»Mioir étl^ sulle ^luove opi-. 
ftÌ(Mii> che rM^Alidavaiio maaifesundo , o alme-^^ 
DO continnald.ttoii^j^biaiìo a vegliarvi; e per<« 
ciò il Cristianesìmot aslla loro . indoleoaa sten- 
tefc le cadici Del momk>.. Se aiò non ai sup- 
|»fi€> abna-il fuiocHimt •na. ad.jEviMr di ciò 

W Vaie 11 N. B. posco a el flrtt dai plestatt ' 



pur sembra, che riconoscer voglia i Pagani in- 
tolleranti, le quali massime y a 'vero dire, non 
gli furono sconosciute . Ma furono , o non furo- 
re intolleranti ? Se lo furono , fa d' uopo ricer- 
care altre ragioni a porre in chiaro il gran 
fenomeno delia pubblicazione , c stabilimento 
del Vangelo. Se noi furono; perchè dire in 
una parentesi alla sfuggita il contrario? "Quar 
intrigo è mai questo ? La spiegazione però è 
ben facile . Necessario era all' argomento di 
Rabò il fingersi i Pagani tolleranti, e cosi si 
dipingono; ma vi voleva ancora una dose non 
ordinaria di sfrontatezza a chiuder; gli occhi 
sopra tre Secoli d' istoria, che ci dipinge i 
Pagani i più fieri , i più ostinati intolleranti 
della terra contro la nascente opinione Cristia- 
ra . Dunque cosa fare ? Parlare in modo che 
ognun vi trovi 1} suo conto . 1\qiì furono , ma 
furono intolleranti . 

Parliamo però noi in guisa, chela sola ve- 
rità abbia luogo . I Pagani furono intolieraa- 
tissimi del Cristianesimo j lo credevano per- 
turbatore de ir orditi Tubblico , e quanto un' in- 
gegnosa potente barbarie seppe ideare , tutto 
per tre secoli continui, ora più , ora meno, 
posero in opera , acciò tacessero una volta , 
r.on manifestassero le proprie opinioni in fatto 
di Religione i Cristiani . Undici milioni di Mar- 
tiri d' ogni sesso, d' ogni condizione , d' ogni età: 
dieci orribili persecuzioni, che frà le stragi di 
tre secoli forman i' epoche della crudeltà di- 
sumana , sembrano sufHcienti a dimostrare , che 



fieramente , osttoataroente intolleranti dulie oO« 
vità Cristiane si furono i Pagani • Ciò è tanto 
vero , che i Protestanti a noi si uniscono nel di- 
mostrare questo fenomeno inesplicabile colle so- 
ie umane cagioni, miracoloso del tutto, onde uno 
àìccsì degli argomenti di credibilità z fivort dd. 
Cristianesimo Non fu dunque l'indolenza pa- 
gana, r indifferentismo religioso , che le fa- 
scie somministrò , e T alimento al Cristiano si- 
stema ; furono tutt' altre cagioni • Fin alla Chie- 
sa nascente intimò con impero la Sinagoga di 
non far parola della Divinità di quel Oota cro- 
cifisso: ma il no» possumus qua audivìntus ^ ^ 
mdimus non loqui il forniolario si fili , che ser- 
vi di risposta a' comandi feroci di tutto l'Im- 
pero armato a danno dellt -ÌGreggiaoia del Re- 
dentorc . Spogliateci, esHiatec! > uccideteci, 
non zittiremo; ma ubbidientissimi nel resto, 
ubbidir non vi possiamo in questo , non possumus 
perchè oportet obedire magis De§y quam bornia 
nibus : e che Iddio così comandi , ad onta ancora 
del nostro silenzio la voce parla de'miracoli; que- 
sta si è quella , che rende fi sangue de'nostrf mar- 
tiri fecondo seme di novelli Crisdanf. Ci oppone- 
te la sovversione che le nostre opinioni nelV 
trdin pubblicé producono'; ma alle nostre apo- 
Idgie non v' à Filosofo che sappia opporre coié 
«a alcuna che vaglia • La migliore apologia, 
però st è questa , che noi a^agare i tributi sia- ' 
. loro i primi , a pregare per f Impero i primi • à 
combattere per la Patria i prim^; e sebbéoé 
4à Dia siitoiùxstf t' \}VtiBiiité\^0/Slà ^ileiigio- 
■ ne» 



ne 9 ch'egli st«so predica co miracoli; Pure 

cresciuti considerabiimcnce in numerò non et v \ 

annwtioiatno , non ci solleviamo », tottofo- 

riamo invece alla scure IK colio , perdiamo , 
_ frà i più studiati strazi la vita 9 e vinciamo bt- ' 

ne ^esso la vostra furibonda potenza col no- ^ ^ • 

stro eroico soffrire • Si è <)ucsto no turbare C 

miin pubblico ì Non dite vói stessi» che que- 
sto ordine terreno Và a far capo nel Cielo» 
" nelJa mente stessa della Divinità? E bene, noi 

e diciamo rè dimostriamo , che !d iio vuole il 

Crìstftiieshnos noi credete voi ^ Ci confiandate 

di noQ^ confelsarlo , di non ^re^caflo ? V nb» 

bidirvr riniffd^^ f «fifijs pubblico , che ìesVi^e 

ubbidienza priina à Dib'» e quindi agli uotiTL 

ol • Voi c* infamate, ci scannate perciò : ingiu^ 

sti siete ; ma V ingiustizia vostra da quel Dio 

giudicar si deve , che justitiéu judUMt » n«a 

da n^i che C ordin pubblico vuole a voi Soj^'* 

^i $ e quel Dio » che ci vuol Cristiani V >ci 

vuote^inm^aoggetti • Lieti dunque andiaitt^ a 

morte 9 è^ nei mlt^rire » pe^ voi preghiamo che 
. cf uccidete . Questo, o miei Signori, il lin- 
guaggio si fù de* primitiv^-Criitiiu^ miracòli» 

fsdeM^ al Sovrano , sofTerenza istancabile : " e 
'^OcjSr'^l^tentissimo divino linguaggio li vinse 

analmente contro i sofismi de* Filosofi » la gelo- 
sia de^ Sacerdoti » la superiiiiione de* |>^olìVÌa 
,apada de* Prìneipi. Questa final mcntenièrvl a 

jpieter le palÉei' e da' patiboli ov* èri^^destio 

nato a penare passò il Cristianesimo a* Troni • 
aii|* quali fu' sabHoato' à tegnarc* Qtffit^^ò^i* 
' ' h C ist«. 
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istoria » VOI non T ignorate: e fin qal compà* 
gni abbiamo nel ragionare ì Protescaoti an- 
cora • 

Applichiamo a! fatto il raziocinio- Il Cri» 
ftianesimo non è del suo stabilinfìcnto «debitore 
alia tolleranza pagana : le massime intoHc- 
ranza , se si vuol dire il vero, non solo» sc(h 
noscwte «o» furono a Tapparli; ma furon "toro 
notissime ; oltre ogni termine , al punto di un' 
esquisita barbara ostinazione spinte vennero • 
Alia Provvidenza dunque ^ a miraicoli , al co- 
stume illibato , alla pazienza 'eroica debbono 
la loro esistenza» i loro trionfi i Cristiani. 
Dunque facciano altrettanto fra noi i Non Cat« 
tolici , sieno fedeli al Principe » non rinnovino 
Je antiche turbolenze , facciano dei miracoli y 
dimostrino, se è possibile, che la loro Rifor* 
xna è da Dio: noi frattanto non daremo loro 
motivi di esercitarsi nella pazienza: essi la vin- 
ceranno in fine . Ecco quei tanto > e non pii!^ , 
a cui per via di fatti veri , di raziocinio esac* 
lo ci porta r argomento di M. Rabò . 

Passiamo di volo dùe altri paragrafi , i qua- 
li non contengono che parole , e veniamo 
speditamente alle proposizioni più interessanti» 
Ritorna qal M. Kabò a stabilire la propria te- 
si ; domanda che in un articolo venga inseri- 
ta , e quel ch^ è pià , la dice fondata su i 
principi stessi dell' Assemblea . La tesi in que- 
sti termini è concepita : Ogni Cittadino è Ube* 
wo nelle proprie opinioni : ha diritto di professare 
ièbcfémmt U.ffipi9 iiàU^B^tm dcp* essere itu 



Quietato M motivo della sua Religione . B' tempo 
oramai, che esaminiamo profondamente j e con 
distinzione qucst' assunto. Egli è diviso in tre 
parti : due mi sembrano fra loro concatenate ; 
una può dividersi dall' alure due • Pooi^moie 
per ordine « 

1. Ogni tittadino haiirittù di professare libe^ 
bramente il proprio culto . 

IL Hon dev* essere inquietato a motivo delU 
sua B^eligione. 

IIL É* lìbero nelle sue opinioni. 

La prima e la seconda proposizione sono in- 
sieme concatenate: la seconda è conseguenza 
«Iella prima, anzi a ben pesarla è inutile^ per- 
chè» come suol dirsi, è identica colla prima* 
Se ognuno ba diritto di professare iiberatpcnte 
il proprio culto ; dunque oon dev* essere io«*. > 
quietato a motivo della tua Religione. £' ia- 
gioftiaia inquietar tlcuno» perchè fa uso d»* 
propri diritti» 

La tersa iotsoto può lepaisni dall'altre d^e % 
perchè > come ho già di lopra awertico* ai po- 
trebbe accordare a Proissunti ressf^siQ li be- 
lo del bfo pubblico cullo senz* ammettere 
^ qiieita priocipio» che ciascaoo è libero selle 
proprie opiniooi • Cjà- non o8iai)ie quati4o 
tttct^e tre isaieaie lag«p fi Yogliano, posu per 
prins la terza « i» questa ai contengsso le sd- 
tte dae • Se ognuno è iibero oeir esternare le 
sae opiniooi' ed operare in conformità di 
queste ; dunque , appartenendo la Religione ai^ 
cUass delle opiiMM^t ciss^iMio hli diritt0|diprp<- 
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ésMrla» e non deve perciò venirne inquietato'; 

E qnesta teff t Signori miei $ su I 90f/rì prirh 
àpi si fkuddì Voi dunque sudati al presente 
ÌDCorno ad una legislazione che ognuno, seb** 
ben Citudfno della Francia » avrà diritto a 
struggere • Perchè fondarla? Perchè «non la^ 
sciar tutti in libertà i^enisilma d* esser iegj;e a 

stessi? Io sono libero nell* opinare» iibero' 
ncir esternare ciò che penso, libero |)eli*iigire 
secondo quel che penso» Io dunque penso, 
che buona non sta fa vostra legislazione , io ad 
ognuno il dico, io opero contro la stessa. Me 
1 ioipedite ? Mi private dunque de' mici dirittf, 
offendete la mia libertà, m'inquietate a ca^h- 
ne delle mìe opinioni . Non me l'inibite ? Eccò- 
ci in un caos di doveri, di azioni, di mire, 
di regolamenti : ecco inutili i vostri sudori . 
Io penso , che 1' offensore vada da me scesso 
punito ; che ingiustamente il ricco veda ad oc- 
chi lieti gemer me nella miseria : il mio pen- 
siero esterno; mi procuro de' compagni ; inve- 
sto il mio offensore ; riduco il ricco ali' ugua- 
glianza de' beni. Mi vorrete inquietar voi ncU' 
eseguire le mie opinioni ? 

Ma accostiamoci al motivo di questa gene- 
rale proposizione , esaminiamo la Religione . 
E' libero il Cattolico neli' esercizio della sua > 
perchè è libero nelle me opinioni ; dunque al- 
trettanto libero dev* essere il Non-Cattoiico , 
conchiude M. Rabò; e qui si ferma. Va più 
innanzi T Incredulo , e dice : opinione ancora 
si è la mia 9 che la Rivelaaione sia o sogno, 
p impostura » trovo più ragionevole il Deismo • 




Ha a bea pesarlo, soggiunger Ateo , si rìlivìe- 
se questo più assurdo; ia materia eterna piiSi 
ni appaga • Ed io' non so rispondere nè ali* 
Ateo t oè al Deista » né ali* Ispirato » ripiendtt^ 
]o Scettica s mi persuade ognuno, niano mi per* 
auade t opino meglio nel credere che ed, io « 
ed ognuno c* inganoiamo • Sooò queste tutte 
opiaiooi . Si dovranno tutte ammettere? lai* 
lerarsi dovrà un costume cowìipondeale' a j| 
éiverse opiniqni ? No ? Dunque T iioM non t 
libero ne* suoi pensieri : dunque può e deve , 

tìiaicbe fiata aiier hqmtuH a cagion di questi « 
f ? duqque ammetter si dovrà 1* Irreligjoèèw 
tncora; e se universale divenà nel Regno «, 
eranquillameate vi si dovrà ripotar lopra « Se 
debba ammetj^ersi tale illazione» apprendete*^ 
lo s o miei S%norì dall' oltim' opeira delvostrb l 
I^Seckerf che ai ^ fbraatp a dimostrm imponi ^ 
taatissima.» nea^Ha la /ftelt^ioac afta forma-, 
jsiofie» alla tntaistfiiita' di qualunque felice le-^ 

fi inetta tesi , S^aaeimtai , mi^Hà^ifrk^ 
€ifi si fènda ì E Voi ^ t^é^tm^tm^me^ ac- 
ctiaa» qualora utrcque folUee non là toacrivia* 
te? Ma^'}ì|na palpabiHa||mf eontradiaiene imP: 
la vostsa^i^fi^ apprà^vaaioéli rinvengo • Mi ti ' 
nsponda.«i^l^ intoll6à|i|fa è, opinione i donqae 
liberi siamo di||«|Mta!àtttel« dnnqae* 
coerenti sareoH^^el pfli^|H;iit |r.P^^^ 
opinione nell' att(f/tt«i|i^^^ 
beca ogni opinione. Còntmitfwone inevitabile» ^ 
^aglli qi^ivolca Jascjar tt.'vii^la un* iMImitaca^* 
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libertà • quegli tresri «* quali f* impoogoo'Icggf . 

' Io ooB so ideare • o Signori • cosa mai ri« 
iponder si possa che non sia para giaocó di - 
parole alla riferita evidente dimostraaiobe 9 che 
sponfaneamaate dalle viscere siesse delU tesi ne 
nasce « e che con 'aoiMa cbiartaca ci addita . 
le finali consegaenze % che da \in principio si • 
pernfcioao debbono per indispensabile «ecessi- 
derivare • O questa ^mollav ss - h giaocare 
nella- sola causa de* Non- Gattolict 9 o si f»one 
in ruina tutta la Francia » e ai rend* P »4sÌ9m* 
ètié r^^éirice» ei icnde ridioob a dttd gii 
oàefai. ancor fiituri deir£uropa* 

Si risponderà forse, che la libertà che ac* 
cordasi in fatto ^ Religione limitar tievesit 
quando tratusi di Stato, quando Tard» fMb^ • 
hBeo ne possa in> qualche conto soffrire ? Ma ! 
duoque, primo luogo, la proposizione gic* • 
tata cosi universalmente si riduca a piò angusti * 
coalinj t si dica: libero è T uomo nell'agirea . 
norma de* suoi pensieri , quando soltanto tfftt- • 
tasi di Religione : e secondariameate si osser* 
vi , se la Religione abbia o nò influenaa sulla 
politica di Stato , Quando T abbia ; libertà in 
materia di Religione porterà seco libertà an- 
cora in materia di Stato . Or che questa con-^ 
nessione fra la Religione siavi , e la politica » • 
r hanno ad evidenza tutti i Politici dimostra- 
to , e basta leggere per rimanerne convinti la già 
citata opera di M.Ncckcr. Ma, io riprendo,* 
libertà rapporto alla politica di Stato , perver^ 
te C §rfii» pMlito , iiUtsugg'c io Suco^ dun- 
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que se ciò nou si vuole , volere neppur deve- 
si libertà illimitata in materia di Religione. 
Al più , quando voglia in qualche guisa accordar- 
si , sotto la condizione si accordi , che f prdia 
pubblico non oc soffra punto • Ma per esserne 
certi fa . (C uop9 stabilir^ chi v* invigili ; dun- 
que o ingoiarsi li disordini tutti già di sopra 
descritti , o venire nel sentin:ientQ del Conte 
di Castellane, o adottare cioè le massime de- 
gli antichi Intolleranti j ócW odhu Inquisizione * 
o distruggere ciò che si fa ,fare ciocché si di- 
strugge , dichiararsi pazzi innanzi a tutto il 
mondo, che da yoi attende lezioni grandi dd 
Voiy dissi, che degni siete di dargliele \ cui 
ispira M. Rabò la generosa vista di formare un 
codice , che sia di tutti gli altri il nodello , in 
eui non scorgasi imperfezione alcuna . 

Ma considerate di grazia , ragionatori France- 
si , esaminate con attenzione le teorie , che vi 
si propoBgono sulla libertà, e che si ha corag- 
gio di asserire con franchezza, che esse fon» 
date sono su i vostri principi . O esse non di- 
con nulla , o contradicono a chi le propone , 
o fonti sono inesauste di errori , di empietà , 
di disordini. Esaminiamole. Trincipj vostri so- 
no ^ che la libertà è un hen comnne^ e che tut» 
li i Cittadini vi hanno ugual diritto . Tralascia- 
mo il resto, che non contiene se «on illazio- 
ni, le quali sviluppano, o inviluppano piut- 
tosto fra molte parole ciò che si è stabilito* 
Di qual libertà intende M. Rabò di parlare ? 
Di quella che alla yolontà si spetta , di quel- 
la 
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U che ognF tiostro volere ccmitobce - Hbero% 
che da* Metafisici n cóisidem allorché cercasi » 
9t air umana volontà la libertà convenga ? Se 
ét questa egli parla , sagrosanto è il suo ca« 
none » il loTo insensato Fatalista vi ai oppine » 
il Filosofo non vi coiìtradice • Ma E^li » M» 
Raìfò al nostro caso ci fa sapere che esistono 
i nostri Antipodi : pianta una verità , che col* 
la preséntt quistione non ha punto che Bire» 
In questo caso Hunque non d£ee nulla» dlcea« 
do molto. Parlecà dunque piuttosto de/i^i 
$d di penmii ma siccome osservazione sua si 
è » che é nlmt tiranno è. giammai venuta in 
€apo di penetrate i nascondigli del pensiero ^ e lù 
schiavo il pià schiavo gode assolutissimamente di 
questa libertà , seoza che possa veruno fisica* 
mente limitargliela ; egli se parla di questa» 
se perora acciò si lasci intatta » concradice a 
se steisso» si reode ridicolo , supplica > implo* 
ra acciò si lasci a' corpi la gravità: A dir 
dunque qualche cosa , a non coRtradire a se 
medesimo , fa d' uopo che M. Rabò parli della 
libertà di esternare i proprj pensieri ; e giacché 
ciò sarebbe poco al suo scopo, di operare an* 
€ora in conformità de suoi pensieri . Se di ta« 
le libertà eeli intende parlare, le sue parole 
ànno qualche senso > egli è coerente alle sue 
massime; ma per fatai nostra disgrazia Egli 
pianta un assurdissima teorìa feconda di tutti 
63ue' disordini , che già di sopra ho indicati . La 
libertà è un ben comune , vale a dire o^ni Citta» 
dìno vi ha diritto} .Vada ad abiur nelle selve 
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chi tali massime adotta . Chi brama della so- 
cietà i vantaggi deve in parte almeno di siffat- 
ta h'bertà spogliarsi . li Sovrano al ben de' Sud- 
diti , alle leggi eterne : il Suddito al volere 
del Sovraio l' ha consacrata . PriBcipio sì è que- 
sto cosi certo , ed evidente , che ripugna il 
buon senso a dimostrarlo : farò piuttosto av- 
vestirc che gli stessi Obbes , c Spinoza , i 
quali questo ugual diritto vollero riconoscere 
Begli uomini , dovettero di quegli uomini parla- 
re che si suppongono esistenti, ma non ancora in 
società : appena si divisarono di unirli , vidde- 
ro ancora , che questa comune libertà , questo 
uguale universa! diritto per necessaria illazione 
portava seco la distruzione comune • Questo 
è mio , dir poteva ciascuno; e questo è mio, 
ripetere ciascuno poteva 9 alT armi dunque, 
alla violenza» al micidial diritto del più forte» 
Il videro tali feroci Ragionatori , e perciè 2 
combinare una scenica società finsero una vf« 
ccndcvole cessione di libertà, e di diritti, per 
la quale ognuno debba stare a' patti . Principi 
erronei , sistemi empj , società desolatrici son 
queste ; ma puì^ tali , che impossibile dimo- 
strano in capo di qualunque, benché pessimo, 
corrotto Ragionatore , unione politica di uo- 
mini , che tutti ugualmente godano e degli stes- 
si diritti, e della stessa illimitata libertà ,di 
pensare, di palesare quel che si pensa , e dì 
agire a secooda de' proprj arbitrari pensieri . 
E queste , non sò se dir debba piuttosto ri- 
dicole che empie massime ci spaccia ^ua* 



4« 

Vi vmtd saltante Ribò» il queste ippogg?^ 
U voto di^Tf attestanti per Ig sospirata libertà 
del calco; iqoesti £gli chiama v^ttfi frincipj ^ 
Ah i tcootecevi , mm Signori, e dal d1sdo«^ 
fa che vi H arreca muovetevi a reprimere 
li scandalosa liberti di palesare <]ò' che si 
pensa ; liberti di cu! 'a daìmo del vòstro eo< 
Hine si fii vso priM ancorii che sia stata aecor* 
da^» Ma 000 ci arrestiano sei camino* " v 
'Pfintipì vottri tmto i ebf U Mimi Mpen» 
re 9 e delti epiniM t wt diritto . ìnadknmh^ § 
Mw soggetto s freseriziotte • Mi se paria Rabò 
del solo pensare sièoaainao^èstàrlo, egli noe ha 
Ayvenan; gii ci fui Ìàto EgK 'stesso sapere» 
che il Coote di Cast^lloe dP buon grado lo • 
aénoette • B pnre i^tà IT crederebbe 9 Di qnestsi « 
ooif di altra, hWA-igti puh tWm* iiBertè ; 
egli pm^ìii^.JfVrW^ 
la sfugge r ìmpi^ iejmnnmliti eili( si rieove^ 
ra nel fèndo MU*Ìfstitiiz4 eom fé tm Smttàa^ 
fà éitm^ liteif ifun mofèae^à dirim di 
-"-yà^ 'éM i U stiU, ebe gli mmini mm^ 
'iommetsM alle leggt déUa soeieti eomtme . 6a- 
^ k sempifei jlanile djrl nhtm^réro Opf- 
nipte il mosttarei Jfcft*egK pa^Ia W libertà del 
•olo pensare, ooti'^ibardi ésternare, e diope» ' 
jare , giacché qoélla Mtanto J impero sfitgge de^ ^^ 
gjU womIni. Sc quésfià .i|licor io sfuggisse , nos 
vt sarebbe luogo dSi ricbieita de* Protestanti : ^ 
Diano udrebbe pòtato loro inibire ciò che for^ 
oggi si chiede s quello solo si ricowtà nel fblh'^ 
do dello coseionzo^ io coi niimmertole bo diritto^ 
^ . • '• , • di 
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i/i penetrare ; V altra lascia la coicìcnra , sì pre- 
senta alla lingua, si affaccia agli occhi, verga 
!e carte , arima le nostre azioni . In quella sol- 
tanto niun mortale , non dico , non ha diritto y 
ma non ha neppure mezzi fisici a penetrare ; 
suir altra , o con si dà diritto , o ha diritto il 
Sovrano di regolarla, di circoscriverla, di or- 
dinarla a quella felicità che fu V oggetto della 
riunione degli uomini. Principi, non dico cer- 
ti , ma evidenti , ma palpabili son questi ; ep- 
pure si piantano delle verità per ricavarne poi 
con ingensibilc passaggio la falsità che si desi- 
dera . Ognuno intende quel vero , pochi lì av- 
vedono di questo sottile sofisma ; onde c veri- 
tà e falsità s' istillano finalmente a danno della 
ragione , e della Religione . Ma voi , Padri au- 
gusti , illuminata speme della Naziene , Rigc- 
ceratorì della Francia , Voi que' pochi siete, 
cui è impossibile l' imporre , c clic siete trop« 
po al giorio de' caratteri del vero , e dell' in- 
ganno. Non contrastate i adunque, non 
te la liberti del pensare , giacché fisicamente noi 
potete : siate ragionevoli ; ma quando il pen- 
sare al ben pubblico , alC ordine , per lo cui sta- 
bilimento voi sudate , sia pregiudicievolc ; con- 
trastate allora , investite , inceppate questa liber- 
tà perniciosa, ed insegnate al mondo colle vo- 
stre leggi, che libertà senza freno, libertà sen- 
za guida in abuso degenera , non persiste uso 
di un dono, cui meglio fia il perderlo che il 
ritenerlo, quando o inpropriO) o in altrui dan- 
no se ne voglia far uso • 

lé 



io BOB starè a traittencrvì » o Signori , sù 
buona parte della descrizione che fà M. Rabò 
dello stato presente di due milioni di' NoB*Cat* 
tolici nella Francia. Dirò solo, cbeperquan» 
to venga il ritratto esaggerato , pure non giun« 
ge a commuovere i cuori ancora più sensibili > 
come forse il Pittore ideossi di avere ottenuto . 
Dirò , che Y essere interdetta a* Protestanti U 
Croce ( non credo la voglia concedere ancora 
agli Ebrei } non è finalmente un danno da far 
gemere la misera umanità . A quest'onore piCi 
sono i Cittadini , cui è negato T aspirare , che 
quelli a^ quali si accorda • In ogni stato bea 
regolato vi son de* ranghi ad un ceto aperti» 
chiusi agli altri . Dopo la mancan2a di que- 
sta Croce y passa immediatamente Rabò al pua« . 
to di cui si tratta , vale a dire alla negata li- 
bertà di professare il proprio culto • Mi aspet- 
tava dair esordio un quadro pittoresco t in cut 
delineati i Protestanti cavar dovessero le lagrH 
tne da* sasti medesimi ; e poi altro non vi scor- 
go che una Croce negata , e la proibizioae di 
fare della Francia un* Arsenale di pubbliche Re- 
ligioni • Tolte queste dup desolanti afSiziooi» 
io mi aspetto che verrà toccata la vostra uma- 
nità ad accordare a* Kon Cattolici il distintivo ^ 
ancora della Mitra e del Baculo Episcopale» 
Queste insegne , si dirà , prezzo onorifico del^ 
costume e de' talenti è proibito loro di ricc* 
vere . Dirò finalmente , che quando a discre- 
dito dell' editto dell' 87. dìcesi aver egli accor- 
dato a'NoQ* Cattolici ciè cl^e non hs potuto ad 



essi negarti vi vedo 2ssoIutamentc falsificata la 
verità- Se per T innanzi non godevano di quel 
che venne loro accordato ; poteva dunque lo- 
ro Ron accordarsi ; vero dunque non è che of- 
tenuto abbiano quel solo che non potcoa ad essi 
negarsi. Ma se dir si vuole che il negarlo sa- 
rebbe srato ingiusto ; dunque 1* editto che l' 
accordò noa fu per questa ragione piU famoso 
che giusto . Ma venendo loro il proprio culto 
> inibito , essi fan di tutto per la Tatria , e U 
Tatria corrisponde loro con ingratitudine • Falso 
per ogni banda : essi non si uniformano al 
culto della Patria , e la Patria ne proibisce 
un diverso : Eglino la servono da Cittadini , 
fuorché nel cu!to ; e son trattati da proscritti 
nel solo culto . Eglino la servono da uomini 
reoduti liberi , meno che nel culto ; e trattati 
vengono quali schiavi in riguardo ai solo cuU 
to . Qui non vi scorgo nè ingiustizia, né om- 
bra alcuna d' ingratitudine s procede il tutto 
colla più esatta ragione geometrica • Lasciam 
però di pili minutamente analizzare un mero 
infelice giuoco di parole » e passiamo invece 
ad esaminare il resto , in cui par che sfoggi 
alcun poco di M. Rabò il teologico razio- 
cinio • 

Lusingandosi Egli già della vittoria , mo- 
stra non volendo, quanto cauta T Assemblea 
debba essere nclT accordargliela : non solo leg- 
gi 3 ma nomi ancora diversi egli dimanda : sde- 
gna quello di tolleranza di tlcmema ,e vuole solo 
quello di ithertd . Ma non è gii , Signori miei • 

figli 
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EglF dice » U télkfémxà the io reclamo , è U lU 
tertd . La tollergnza l La sofferenza ! // perdono ! 
(ifi questo nome andiam accordo ) La cle^ 
menza ! eh sono queste idee sommamente ingiù * 
ste contro i Dissidenti , CJui dunque, miei Sig. 
non più trattasi di tollerare le altre sette, sia- 
mo vicioi a domandare che si tolleri la Cattt> 
lica , che peraltro col suo intollerantismo già 
non si, vuole pia tollerare. Qui sì vuole o il 
JJon-CattoIichcsitiiO solo dominante , o domi- 
nante almeno ai pan' d'ogni altra Setta. Liber- 
tà per ogni Religione, e ad essere coerenti t 
libertà ancora per V irreligione ; e ad essere 
conscguenti , libertà altresì per la sovversione 
dello Stato • La moda d' oggi non porta che 
libertà non definita , non determinata ^ che di- 
strugge se stessa , ma dicest libertà . 

Ma perchè cotanto M. Rabò contro quest' 
antico venerando vocabolo tolleranza si adira ? 
La tolleranza ! lo domando che venga interamente 
proscritto , e lo verrà guest* ingiusto vocabolo , 
che non ci presenta se non Cittadini degni di 
pietà come colpevoli , cui si perdona , quelli che 
la sorte sovente , e C educazione da portati a 
pensare diversamente da noi* Ma non v' à al- 
tra ragioo che questa a proscrivere quesc' o- 
diato vocabolo? Ne sarò io il patrocinatore; 
implorerò dalle giuste clementi viscere di M». 
fiabò tolleranza almeno per la tolleranza ^ ed il 
negarlo sarebbe troppo ingiusto . Non si vuole 
libertà universale ? E perchè dunque non dev* 
«MOT Ubero a qaeico.giiieco ooiub ..chiamarsi 
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tolleranza ? Via idee più tolleranti , più uma- 
ne , più mansuete. Perchè prendere a bersa- 
gliar^ colle leggi il solo vocabolario ? Ma U 
diversità della [{eligione non è un delitto i V 
esamineremo ; per ora sià così : e che ne sie- 
gue? Che dunque dir non dtbbasi tollerata: 
questo vocabolo desta in noi V idea della col- 
pa . Tolferertbbe M. Rabò che gliel negassi ? 
Ciò non è sempre vero : può destare ancora, 
come nel caso presente f idea di un errore 
non colpevole; e siccome quando non s' ini- 
bisce per qualche prudenaiale ragione ciò che 
assolutamente non si vorrebbe , allora questo 
ó'\ccs\ tollerato i perciò accordando noi a' Non- 
Cattolici la professione del loro culto , che a no- 
stro giudizio è erroneo , è superstizioso , diciamo 
di tollerarlo > sebbene lo credessimo per i suoi 
Professor/ innocente . QuaT inginstizia , qual' 
oggetto di declamazione in questa verbale con- 
dotta M. Rabò ravvisa? Voolc libertà? Se V 
abbia; ma libertà per parte loro, tolleranza 
dal conto nostro che V esercizio dell' accorda- 
ta libertà crediamo erroneo, e mcn buono di 
quello sarebbe lo Stato , se non si professasse • 
Sufficiente io reputerei , o Sigrori , questa 
risposta , quando non altro che la proscrizione 
di un vocabolo il concitato declamare di M. 
Rabò avesse in mira ; ma io vedo , che come 
è pur troppo sempre accaduto , accade ancora 
nel caso nostro : la disputa sul vocabolo trae 
seco la disputa sulla cosa , e su di cosa asso- 
lutamente rilevante, l'rnw, dice M. Rabò, 



non è un delittè ì chi il profèssa P apprende per w- 
ritd ; egli per lui è verità. Adagio di grazia. 
Io non voglio attualmente la tesi di S. Ago- 
itino in tutta la sua estensione abbracciare» 
che ogni errore cioè porti seco la colpa , per- 
chè è un* ingiuria che fassi alia ragione , ed ia 
qualche modo da noi sempre o positivamente » 
o negativamente si vuole • Forte ancor questa 
tesi è un errore , ed errore assolutamente sa- 
rebbe in un* Assemblea» che aver non deve 
in mira le dispute teologico*scolasticbe , vo- 
lerla spacciare per Pomma di Religione Cat- 
tolica . Voi basta » Signori , che la nostra san* 
tissima , e 'verissima Fede abbiate sempre in-* 
nanzi agli occhi» Vi rammenterò dunque sol- 
tanto la celebre distinzione > che fra errore ed 
errore religionario , Cristo { nome da noi adof 
rato , a'Protestanti ancora adorabile ) Cristo sta- 
bili • Se io nen fossi venuto. Egli dice, e non 
avessi parlato f non sarebbero colpevoli i ora al 
contrario sono colpevoli , e colpevoli inescusabili 
perchè udito anno e me y e mio Taire • Si dà 
dunque T errore senza colpa , e V errore pie- 
no zeppo di colpa • Nè qui trattasi , miei SU 
gnori , di quelle sottili distinzioni net vostro 
stesso Augusto Ceto da molti de' vostri mem- 
bri adottate per ' inviluppare il grand' affare 
della rtgenerazioie Francese , è muover le ri- 
la air Europa pensatrice : qui trattasi di Fede • 
Se questa distinzione son ammettesi, fa d* uo- 
po che dichiariate tollerata la Cattolica , e dò^ 
icinante la Protestante Religione : osservatelo t 
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Chi profetsa F errore r apprende per verità : ee/i 
per luì è verità , non può dunque condan parsi 
se il professa : ioferao dunque aperto a' soli 
peccatori Cattolici , chiuso eternamente a tut- 
ti i non Credenti : Paradiso a tutti quest^ 
aperto, a Turchi , a Eretici , a Scismatici, a 
Idolatri , ad Irreligionarj , ad Atei , a tutti 
quelli che in fatto di Religione hanno errato 
sì > ma appresero per verità V errore : dun* 
quc.... ma adagio di grazia, ciò non ba- 
sta a M- Rabò. Non solo condannar non si 
può chi non è stato Cattolico, ma anzi con» 
dannar si dovrebbe , se fosse Cattolico : /' 
errore 'è per lui 'verità , t tenuto a professar- 
lo 9 e niun uomo ^ (e molto meno Iddio fonte 
ed esemplare d* ogni giustizia) niuna società 
ha diritto di proibirgliela . Ecco dove si giun- 
ge , o Padri Augusti della Francia, quando 
da puri Filosoft , e non sempre degni di que- 
sto nome rispettabile, quelle materie si pren- 
dono a trattare , le quali o sono puramente 
Teologiche , o colla Teologia hanno una con- 
nessione necessaria • M. Rabò forse Filosofo 
non si è contentato dì muovere la clemenza 
Yostra a favore de' Dissidenti Francesi : non 
ha detto , come doveva; csamirate , o Clero 
Francese, ciò che il Cattolica può nel Pro- 
testante tollerare , e ciò vi supplico accordia- 
te ; nò ha preteso di ragionare; ha convertita 
la grazia in diritto , è andato a teroiinare in 
massime, che né il Cattolico, oè il Non Cat- 
tolico Francese sarà mai per ammettere. Ha 

D chiù- 
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chiuso r Inferno, ha aperto il Paradiso a Non- 
Cattolici non solo , ma a^li Ebrei altresì , at 
Turchi , a^li Idolatri , agi' Irrcligionarj , agli 
Atti» £' passato dalla tolleranza civile allatol* 
kra^z^ f air iodiffcreotismo per qualunque Re- 
ligione : 

Sumìte matcTÌam vesirU qui scrtBUis ' aquam 
\ fhihus^ ^ venate dìu quid fette récusenÈ ' 
valeant bumm.Cm leSia potenter erit tesi 

J^et fiuuniiadesmt'hunc , nec lucidus ordo • 
£' passato, replico» M. Kabò dalla tòlle^ 
ranf a civile all' Indifferentismo per 'ogni Re- 
ligione» a queir Indifferentismo » che neppur 
le icienze naturali possono ammettere » a quelP 
Inidiì^rentìs^o » che accordar, non s? può > sé 
non ne] caso che in luogo impòstara ogni 
Religiqne si tenga ; sebbene in un uomo Tn« 
genao dovrebbe alP Indifferentismo universale 
subentrare on universale Intolleranttsroo • Ciò 
più. evidentemente ' HleVast dalle parole che 
nella memoria dà nói' anatazzatà sleguonos 
Éb mtei 'signori , ia quest$ riparto dt irrorì » e 
di vefitd^9 ehi gli uomini si dividon frd loro 9 
$ r uno *M éUro ttamttu^o si fanno dìspute p 
éhi mài àrdhrebbo S kssìcufésre 9 th* uué non d 
è giammat ingannato , che U verità è ton ivi 
iostantemente ^ e / errore sempre cogli «/fri ?Ch{ 
Hìai ? Quando trattasi di Religione , il Cattoli- 
co risponderà non di ardirlo ma di poterlo » 
di doverlo assicurare con franchezza : sì y lé 
verità è stato sempre y e sarà sempre con noi 9 
perchè con noi è stato 9 con noi sarà ino allo 
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spirar de' Secoli quel eh' è pieno di gmìn e 
di leritdi con quanti sono fuori del nostro 
Ceto è stato sempre in fatto di Rcligionfi T 
errore i ed o dovranno rientrare nel seno della 
nostra Madre veridica , o siranno sempre nelT 
errore : sarà questi sempre loro indivisibii com- 
pagno . Facile mi sarebbe il dimostrarlo, ma 
il dimostrerei inutilmente , e temerariamente • 
A chi parlo, o Signori? A chi ha parlato M. 
Rabò ? Non parlo, non ha parlato ad un^ As- 
semblea Cattolica? E con quaf ardire dunque 
sì ha il coraggio, trattandosi di opinioni Rcli* 
giose , si ha > dissi, l'ardito coraggio di pro- 
rompere in- interrogazioni ingiuriosissime ad 
un Cattolico ? Se noi dubitassimo d' esserci 
mai ingannati, già saremmo infedeli: dubius 
in fide infidelis est. Se ìM. R^bò dà retta a 
questi dubbi , Egli non crede , e non creden- 
do trascinar ci vorrebbe in un mare di dub- 
biezze religiose , le quali in prima > damai ra- 
gionata analisi ci trarranno in un indolente 
indifferentismo religioso ; ma in ultima , io 
buona analisi ci faranno piombare nelU fatale 
disperata voragine dell' irreligione , giacché 
dubitando sempre se con noi , o cogli altri 
sia la verità; cogli altri, o con noi l'errore* 
dubiteremo sempre e della nostra e dell'altrui 
Keligiose 9 e di tutte perciò diverremo di* 
sprezzanti conculcatori • 

Fin qui sembrano esposte , ed esaminate le 
principali teorie di M, Rabò; il resto è o il- 
lazione > o ripetizione delle cose stesse» giac- 
ché 



chè la nuova libera tnòda di ragionare sì è 
cjuella di non seguire vcrun .ordine , acciò le 
apostrofi 9 le declamazioni , le perorazioni 
inviluppino» e faccian perdere di mira il ra. 
aiocinio . Qui dunque potrei io ia mia rispo» 
sta tcrhiinare ; ma pure perchè trattasi di cau- 
sa importantissima , perchè sò applaudita la ^ 
memoria di M. Rabò , e aon sò sii qual par- 
te caduto sia l'applauso, permettetemi, o Si- 
gnori , che lo siegua sino al fine ; e giacché 
sorto varie forme và egli stuccandoci con ri- 
petere le stesse massime , lasciate che vada 
anch' io ribattendo sempre gli stessi errori , sic- 
ché airingaooo aouentci un dùiaganfia pcsr 

U dunque iimmiio « o Signori , per i Trote* 
9^émU' gtanem per tmti J 7{<m. Cattolici 44 
W^^più €ààibe *uci pernmrichiedite'y k liberta , 
Vuguaglìanté dti diritti i Ed io, giacché HabQ 
la (^inmid» aocor per gli Ebrei , k! dimando 
•ItféiT |torvi|oabnqi»JÌ»dtgì«nano4^0 cfli e 
prima 'ie' éop^ qat^l éi^nanda: non 'ha. pf^at^ 
anlki ».oHiaél»ottrato il dtrmo^ shiftèa iBCOfji 
qonliioiqiie ImligNMàm ^ M-^imfeaaanie at 
«Ma • Ju* argemiettto sarà etenuMQeQtttMlla teor 

ria di Rabò ìkisoIiifeik»-l«' ^religione ancpra^V 
h ll■^éplllfc>aet aarà* «RNMica ; mT^Mift nm 
è MB Mim r tìn^^U ^refum V eppru^i/i fm «4- > 
intàt eif# per lui è veeìedt é Émat^ gf^feiApt 
mk% è §tkm wm»^ u^mét smktàkà Mrktk S 
frMirgl9èh • ?Mr ìwiordktt ìKn^ìfgt^efL 
Wùtkf * iè* Vi 4#midD .41. aom ài- ttró. iir 
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sgraziati clic non credono , che voi bruciate 
r opera di M. Neckcr smW importanzn della mo- 
Yale ^ e delle opinioni {{eligiose : c«sa pone in 
compromesso la felicità sociale quando si per- 
nictta r irreligione ; non ispira che un intol- 
lerantismo fierissimo , ed irragionevole contro 
r irreligione : Io vi domando che riduciate ft-» 
naimentc la Francia ad una società di Atei « 
cnesta , a dir di Bayle in astratto , ma empia 
in concreto . Griderà tutto il mondo , vi ri- 
prenderà la Filosofia conculcata , vi mireranno 
bieco gli stessi increduli , che irrciigion per 
se, religione vogliono negli altri; i Protestan- 
ti che favorite non saran con voi d' accordo ; 
ma ciò non interessa : la gran massima stabh- 
Jir si deve , che T uomo nato libero , libera 
deve sempre mantenersi , che egli è il despo- 
ta delle sue opinioni , e che quando mai la 
necessità, l'amor proprio, la sussistenza della 
Società richiedano di contradirsi col far delle 
^ leggi , mai ciò far dcvesi in punto di Keiigio- 
ne ? '"'<»ero ognuno dcv' essere a professarne 
quàlL*-que , ad abbandonare la professata, a 
disprezzarle tutte : niutio dev^ essere ir:quietat$ 
tt motivo di [\eligione • Le conseguenze saran» 
no pessime , le odieremo , procureremo dì 
«stirparle ; m^ saldi sempre alla massima . Si 
asciughi il pavimento, se "ci spiace T umidità ; 
ma la fonte si lasci sempre liberamente peren- 
ne . Apprenderanno i Medici a rispettare un 
pò più in appresso le cure ciic diconsi pallia- 
tive. Ed in fatti 
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chi fra voi ardirebbe , cbi vorrebbe , chi me* 
fiterehbe di fjodere della libertà , se vedesse due 
milioni di Cittadini combattere per mezzo della 
loro servitù contro il fasto impostore di una li' 
iirtd 9 the tt9n pìà esisterebbe perchè sarebbe 
ktegnatmente ripartita ? Ma acciò s* intenda » di 
qoal servitA intende Rabò parlare • Ov' è que» 
•ti servità ne* Noo»Cattoiici Fraocesi ì IL aeti 
professare pobblicameate il proprio culto è 
servititi II non poter iotrodnrre * nelle Setto 
alcune merci estere» il dover pagare per tut* 
te il • duio » sarà servUA • per i Mer^nù ? Il 
oòii poter dimettere la propria tnoglie, sarà 
servitù per i' mariti? Il non poterla prendere 
gli Eecletiastid si dirà servM per questi ? Ogni 
legge ioibttiva porterà seco una servitù, dre 
tmhdHerà sempre etmtro il fasto impostare tfl 
uàa liberti dre no» più esisto se si riparte iner 
gualmente fra chi comanda » e chi ubbidisce • 
Libertà uguale in tntti di comandare, e non 
fssere ubbidito t di ubbidire , e non riconosce^ 
re chi possa comandare • Ra^ò siete Voi Cat- 
tolico ? Siete politico ? Ragionate Voi } 

Cotit avreste é iit loro , se vi rinfee^tsero 
efre Foi tenete ìm lor* mtfms fra I ceppi , men^ 
tre vi riserbate U ìihnti ì Quando facciate 
ciò , ratei Signori , non avete nulla che dire : 
r anima in fatto di Religione dev' esser libc. 
ra : ve V insegna la Religione che professate • 
Ma come appunto i Pagani intolleranti non 
giunsero mai ad inceppare l'anima de' Cristia- 
ni colla furia delle carni ticific ^ che a danno 
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loro seppero inventare, ed eseguire ; cesi Voi , 
aborrendo i Pagani nelle loro violenze , pre- 
gando per i Non-Cattolici secondo che la Re- 
ligione vi comanda, allcttandoli colla mansae- 
tudine , colla carità, con un illibato costume , 
lascerete libera la loro anima nelT atto stesso 
che invigilerete, acciò questa libertà non sia 
inciampo alla vostra Religione , alla base su 
cui è stata sempre fondata la vostra Monar- 
chia , quella che volete Voi in oggi rigenerare • 
Ma che farebbe di grazia , quest* aristocra- 
zia di opinioni, questa feudalità di pensieri , che 
ridurrebbe ad una servitù vergognQsa due milio- 
ni di Cittadini , perchè adorano il vostro Dio 
con culto diversd dal vostro ? Si escludano , Si- 
gnori , eternamente queste vergognose conse- 
guenze . Servitù vergognosa imposta a due mi- 
lioni di Francesi ? Non mai . Questa però sic- 
gue dair aristocrazia del pensare . Ne siegua 
pure; e chi ha mai ideati questi Baronaggi, 
queste Ducee , questi Marchesati di pensieri^ 
L'ha pur Egli detto di sopra, che r.iun tiran» 
no si è mai arrogato tal dominio , e coi siamo 
andati più innanzi , abbiamo rinvenuta la ra- 
gione di quel che Rabò asserisce nelT impo- 
tenza fisica del dominio . Si parli dunque di 
aristocrazia di azioni in segue'a di pensieri ; 
e per sapere cosa farebbe , si cerchi che fa- 
rebbe in fatto di Religione la pretesa anarchia 
di opinioni esternate , ed eseguite • Ecco *co$a 
farebbe . Ridurrebbe la Francia ad un covile 
d' irreligione ; tramuterebbe gli stessi 25. mi* 

Jio- 
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Honi di iieligiottan l'n tanti miicredenti Te 
trapassando i propri limiti per que* tanti stret- 
ti , che dalla Religione condacono allia politi 
^ ca di Stato 9, balza rebbe dal Trono ! Re quando 

riunir tapesae Je font de* Sadditi opprime- 
rebbe questi qaa'ndo gli riaìcfase^dì tenerli 

Ì disuniti 9 dispreizerebbe lé' vostre leggi» ledè* 
Inderebbe trasgredendole per aiatema ogni glor- 
ino » iipn riconoscerebbe nitro Codice che b 
propria Ifrenata libertà » vi ridurr^be a pian* 
gere di continuo inlla . Francfa «liatrutta ap- 
pena credereste ,àì averla r^j^néram : e Dio 
' vocila fosse per insegnarvi una voi tu che la 
• tocietà senxa Religione non può sussistere , che 
la. Religione senza V unità non conservasi, che 
Ja libertà illimitata non può neppur metafìsica- 
mente idearsi se non nelT nomo selvaggio , il 
quale non curante di riprodursi re'figlj, sde- 
gni ancora una compagna o una schiava • Se a 
, . ^ucsf ancor si ristringe» o limitar deve la 

propria, o offendere l'altrui libertà. ' 

Ecco, Signori mici, cosa farebbe T anarcbix 
deir opinioni , il dispotismo de' pensieri , quan* 
^ do fio al punto si estendesse di pretendere , che 
ai ha diritto ad adorare in vostra Casa il vostr§ 
pio con un culto diverso dal vostro • Ma qui di 
/ grazia osservate, che alla diversità delle Reli- 

gioni un certo tuono si dà di facile semplici- 
tà , che sembra o volersi mostrare pesantiisi* 
ma, ed ingiusta la legge che le proibisce, o 
\, differenza di niun rimarco quella, che fra una 

Kcligione passa ed un altra • lO'Umo di que» 

r ■ . . . ^ 

• > 



sta seconda vista > perchè ka molto di affinità 
colle luminose teorie che la libertà dei pensa* 
re sotto varj abbigliamenti ci presenta ogni 
giorno . Se ciò non avesse in mira M. Rabò 9 
scorgendo di somma importanza la professione 
di questa piuttosto, che di un altra Religione, 
non dipingerebbe con colori sì odiosi la leg- 
ge, che l'unità in quest' articolo richiede . Ma 
se a questo scopo ha dirette le sue »ire Rabò% 
sappia egli che T adorare Iddio in un modo 
diverso dal nostro si è Io stesso che non ado- 
rarlo ; anzi se il culto , che gli si pretta fosse 
della sua natura indegno , meglio sarebbe il 
non adorarlo. Non è già permesso T adorare T 
Ente Supremo comunque si vuole , purché si 
adori. Nò delirj son questi di una leggiera, 
stray(?lta , empia filosofia , le cui massime , a 
dispetto delia sana ragione , penetrano pur 
troppo a nostri giorni gli Stati del Cristiane- 
simo . Potrei con facilità dimostrarlo ! ma io 
parlo a' Cattolici ; suppongo perciò i loro prio-. 
cipj di Religione: se tentassi di dimostrarli, 
offenderei la loro ben conosiuta Religione . Di- 
rò dunque soltanto , che quel Dio che il suo 
culto comandò ; lo determinò , lo fissò ascora : 
questo dunque, e non altri può essere il ve- 
ro ; ma Egli quelli ricerca che in meritate lo 
adoWno , dunque qui adorant Deum o in spiri' 
tu i et veritate eportet adorare, o fia meglio ii 
non adorarlo . Ora riprendo , noi teniamo 
per indubitato, e lo è , che il solo culto da' 
Cattolici alia Divinità prestato sia il vero. 
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dunqae non dobbiamo essere indifferenti , che 

in nostra Casa con culto falso, e superstizio- 
so venga Iddio oltraggiato . Credono però i 
l^on-Cattolici ancora che i! loro sia vero . E 
bene , sei credano a loro talento , non li oltrag- 
geremo perciò ; ma non saremo neppure in» 
giusti t se ad essi diremo : uscite da' nostri Sta- 
ti'9 abitate con chi self adorare Iddio comp 
voi s'inganna. E quando ciò far non si voglia 
( poiché le leggi della prudenza cel mostrano 
<|aalchc volta non necessario , anzi vantaggio- 
so l'opposto) si accordi pure, ma non per 
.dirìttOt non a titolo di rigorosa giustizia , non 
in viare delle ragioni addotte da M. Rabòt 
cbe troppo generaiiizaiido il soggetto , ci por- 
cioo BOB alla peraussiooe soltanto del pubbli* 
fio ftaB*«attolico ctilto , ma a tutti qucll» irre- - 
litòti tnconvententi » che abbiamo già di sopra 
acccBfliti I si accordi per sola gcasia. pmdeo- 
fUlcc tolleri. . . 

Andaad» imo» Rabò, pare una vol- 
ta opporCQBamente i tuoi Concittadini const« 
glia a POB Unì fervi dell* eseoapia che ci dan-. 
oa le Maaiooi intollerapci .dei nostro culto* 
£glt bmltgifflo rifilate» cke IMogiostiaia altrai 
non giustificr ta ooitra . "ìiesfiin è w,.dicca 
beoistUBO \* toarrivabil Metaitasto » se basu « 
lui fer discolpa poftiKT 1 9SimpU «irmi « Ma io 
vorrei, o Signori, che al .voatro Collep'M. 
Rabò dimandaste , coaie oiai appena principiò 
si stancò ancora di ben ragionare > Perchè 
quando dar retta si voglia ajgli esempi , propoF- 
. ci. per . escmpUci irreprensibili t quii giueran 
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^4werìcanìy che han posto in fronte al Uro codi- 
ce ci^uile la sacrosanta massima deW universale 
libertà delle B^eligioni ; que' Vensilvani , i quali 
han dichiarato , che tutti qué* i quali adorano un 
Dio i in qualunque modo r adorino ^ goder deb» 
tono de* diritti del Cittadino ; quegli umani , e 
savj abitanti di Filadelfia , che vedono ogni cul- 
to stabilito fra lorOf e 2 o. Tempi dii ersi y e che 
debbon forse a questa profonda cognizione della 
libertà la libertà , che hanno acquistata > Per- 
chè , dissi , non cercare piuttosto T esempio 
qualche Nazione Cattolica subbito che trattasi 
di rigenerare in Francia • una Nazione, che 
continui ad esser Cattolica ? Perchè prender 
gli esempi da una nascente Repubblica, i cui 
principi non sono ancora adattati a sommisi- 
scrarci ragioni per la difesa o confutazione di 
questo Pensilvano religioso miscuglio ? E se 
mai r Americana unione si vedesse in breve a 
molti disordini soggetta , se in partiti divisa » 
se r asilo d* ogni empietà più nefanda , non vi 
sarebbe ragione di ripeterne le acque da que. 
sta fonte appestata ? Finora non sappiamo cosa 
essa riuscirà ; se ne attenda dunque T esito : il 
prenderla di già 'per modello è un supporla 
perfetta senza averla il fatto dimostrata tale : 
ma quest'appunto è ciò che cade in quistio- 
nc , che pretende il nostro Ragionatore di pro- 
vare ; dunque Egli altro non prova che la pos- 
sibilità di ragionare con maggiore accuratezza • 
Io però degli Americani parlando, misero 
appellato al futuro , e ne ho frattanto sospeso 



il giudizio , pregando Rabò» eome ngFottt 
esige» ad imitarmi. Sfeeoriie peraltro EgHsen- 
2a ragionatt ha preteso fare ii Prdfeca t cosi 
inbito meno a me vietato di congettura- 
re ragionando qoal fotttro il presente Codice 
Americano ci promeeta • Io » e sia -con pace 
de* suoi adoratori , io sa questo stesso soggeN 
to di ebgi It ritrovo ingiesto • O est! itfnàiel;* 
tono ia qualità di Cittadiót aneoif gì* IrreKgfo^ 
oan 9 ancor gH Atei t ^e ' non dubito puntò che 
Invece di dovere la Uèerti étem$iAMa atta prò* 
fonda tognizime dtUa liberti ^ dovranno » e for- 
se ben presto , piagnere amaramente angli aba- 
si delP accordata Hbertà religiosa 9 appunto per- 
chè non conobbero toè ftofendamme^ né s»* 
perftciatmente qnal' débba eiiere k Kberri^ del 
uomo posto in social • Almenio coslba soda* 
mente dimostrato il Sig^ Neker , té lo lo-ve* 
nero di troppo per non dovermici le mille 
voice appellare y quando con noi Cattolici » col- 
la verità conviene . O i generosi Americani 9 
gli umani Tensilvani t i savj abitateli di Pila- 
delfia hanno alli soii adoratori della Divinità 
ristretta T universale libertà di professlre qua- 
lunque Religione > ed io , a dispetto d' ogni 
culto stabilito fra loro , ad onta de* venti 7'ewf- 
pj diversi , che al Pantheon hanno eretti , oso 
rinfacciar loro la crudele ingiustizia , con cui 
hanno il proprio sistema smentito . Finché non 
vedrò piantati gl'Orti per Epicuro , e delineata 
non vedrò per gì' Irreligionarj la Divinità calpc' 
Stata; dirò sempre che ndlo tccsso stabilirla» 

essi 
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essi dichiarano la loro niassina periiicio&a. 11 
ripeterò mille volte : 1' irreligione ancora è 
opinione, e le opinioni di qualunque sorta ve- 
nerar si debbono , non mai combattere. Si 
estenda per appendice questo principio colle 
sue illazioni al codice ancora Americano civi- 
le ,_£iacchè niuna logica vi contradice ; ed un 
Caos nella Repubblica nascente ci sommini- 
strerà degli esempi esecrandi da far 1' antitesi 
a que' sacrosanti principi di M. Rabò . 

Ritorna finalmente , o Signori ; ritorna T Av- 
vocato de' Non Cattolici a' suoi principi ^ o 
quan«lo Voi per vostri li riconosciate, /i' ^o- 
stri piuttosto, loit se Egli non mente, li ave- 
te fissati coi fuostro coraggio , e lei innanzi al 
mondo li an^tte resi sacri dichiarando , che ogni 
uomo nasce , e persiste libero , ed uguale : q;jc- 
sti sono i principi, che ha già di sopra espo- 
sti , c che non sò per qual cacoete qui ci favori- 
sce nuovameate di ripetere seaz' altro razio- 
cìnio . Quando da questa memoria si tolga- 
no le ripetizioni , riduceii il tutto ad una 
scarsa pagina ; e quando si voglia esaminare il 
raziocinio , tutto s: riduce all' assunto , che noi 
vedo giammai prov;:to , ma le mille volte sup- 
posto come vero . Ripeterò dunque anch' io 
per tener dietro all' Opìoante , e rcn istuc- 
care chi legge , che qualora questi principi non 
si pongano in chiaro, 1' Assemblea che li ha 
resi Sacri ha fatta una pessima consecraziore • 
Gli stessi Obbes, e Spinoza , abbiamo già al- 
tra volta rifi)2ttuto , che ogni uomo finsero 
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libero» ed usuile; te poi . vollero idearsi una 
Società, dovettero da ciascuno ottenere lavi-' 
ceodavele cesiione paratale de* suoi diritti , al« 
trimentt alla prattica sr sarebbe ridotta la spa> 
veotevole teorica illazfooe del sistema mutUM^ 
aedes , E quindi è chiaro come debba intende^ 
si , che i 4^itti d* ogni Ffmtés9 sono gli stessi^ 
ed in -casononsi fosse ben capito t sòe iFrd9» 
€€si s§no uguaU né* dtriìti , 

Aodiamo ora alle illaaionit lò no» vedo aduit' 
9iiè fMgioiu altamét fer etti una parte ile' CU" 
iadini dica alt alvtéx h^saròlikerat ma w non 
lo sofeti.' io non vedo tagiéne akMoaf fer cui 
nna porte do* Francesi ifea aUra t i vostri ed 
I diritti nostri sono inegmdi : noi siàmo likeri ne^ 
Id eosHenz» nostra i ms v^ non potete' etserlo^ 
neHk vostra , perdfè noi M vogliamo t f Ha»o- 
DI » a dir vero , gioitissiiiie • C^S^'^^^' iI<*Padro* 
Ut abbia' ogaal diritto che il servò, il suédi- 
fo che il Sovrano, non v* h ragioile ..akuDa» 
per cui dir si possa a* Noo-Cattolici t negli 
Stati Cattolici soi non vogliaaio lltft pubblica 
professione, che quella del culto Cattolico» 
In altro caso mille ragioni da oppopH^.sl ofUc» 
ciano. Ma pure tiamof eoo M. Rabò ptùlibe^ 
rali. O il Francese Cattolico non stvttotKbe» 
ro a dimettere la propria, e professare un'alt 
tra Religione : oppure ancor questa libertà gli 
si vuol' accordare . Se non si vuole, già il 
Non- Cattolico è uguale al Cattolico • Questi 
non può abiurare la propria : quegli non pud 
professare pnbbUcameate la siu * O si vuole in 

iibet- 
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libertà del Cattolico T apostatare quando gli 
piaccia , c pel desiderio di unirsi a Non-Cat- 
tolici , noi facciamo man bassa del Cattolichc- 
simo • Le massime della Chiesa dalie radici si 
schiantano: la Chiesa non ha più un dominio 
inalienabile £Ù di chi fù una volta suo figlio , c 
Iddio stesso non può contro questo ribelle ar- 
mare la sua vindice destra. L'Apostata erre- 
rà, t^a r errore sarà per lui 'verità , ingiusto sa- 
rebbe il ccndannarh , se ami tenuto è a seguir» 
lù. Riconoscete Voi, o Kabò gli accennaci 
principi per vostri ? Giuoco forza si è, che» 
per vostre riconosciate ancora queste illazio* 
ni* . Ma né principi , nè illazioni vostre so** 
no, o Francesi, colli deposito della Religione 
Cristiana fù sempre, appena T abbracciaste^ 
sagrosaoto Da voi attendi lezioni grandi f Eth 
tepà» ma non saranno queste jjiam mai di apo- 
• stasia , Irreligione . '^- y 
' Ripiglia però più nìoiestaimeote Rabò. Se 
perchè i:1&àtcoIici padroisì sono nella Francia • 
dir possoiib è* Non-Caifqlìcr, noi qui non vo- 
gliamo ajcro ;|pqblil&É^^^à^^ Il nostro : iù 
non vedo féjpone aleunéfifer M la pene op* 
pressa timnder non possa . Forse eosì nen pir^ 
kfeste% xoptfonesie il minor nnmero, la 
vostra vmm'^ehfipé non è ebe la legge del 

piÀ i9%NSiiNi mmo adtAUdsrvì. ajif^ 

sta leggfi derpiit ]^ Jpftebke esistere sotto U 
dispotismo dinn Wìlrà h ^etJvolontd ragfonefu^ 
se'nniea éttìa legge x essa^esister non può sotto 
nn popoU^^tHkn^ a eké rispetta i diritti di 

€ffmo^ Qac- 
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Questo discorio, o Signori, rapporto alla 
legge delpiù forte è un bisciccio di scotimenti , 
e di parole, che per rendere odiosa V antica, 
mutabile sì , ma irreprensibile condotta fà qui 
g,i\ioc3iTc la legge del pi à forte ^ legge, che quan- 
do gli Obbesiani e Spinozisti volessero intro- 
durre io Francia, M. Rabò col suo sistema di 
> libertà illimitata non potrebbe opporvi che U 

% ^^^^^ stessa del pili forte per escluderla . Sia 
' però breve di questo ciarlìo 1' analisi . La leg" 
ge del più' forte allora è ingiusta , allora è odio- « 
I ' II» quando alla sola maggior forza sì appog- 
già; ma se per altre ragioni è giusta , sareb- 
* . be ridicola» se corredata, Qpn vStiisse dalla graa 
•ondiziooe del /^fM ^T^f; perciò aella definizio- 
ne stessa clelif legge v* inseriscaiBO% Giuristi 
cgadizione per cui leggjs distioguesi da consiglio , 
cioè elle to4 4fff ^^f^» qw potést. Che dunque 
N Ja parte protestiote del Re]soo .dir ppssa ali^ 

CittoUea t ftrsù €9si «fp fMtUrate , >e ram^o- 
nii$c U mmor nmtnx wivt veda cjie ragioa 
di ri^re : ctii ancora è tn^ciaacp al patitx>lo 
dk pttà a* SaceUixt , /òr^tf wì non aghiite , 
foiU i mm * ma che ji^^iòj^ lo^uscaa^eBte 

li no ai «jiccidc?i ta fola dunque del 

pii fèrte non r«ì4c giiista , nè insiusta Ja^ 
Ipgge :-U sua giustizif da altre foo0 ripeter- 
ai deve • Nel iwtrói cuo. 1* tfubiaione. clie i% • 
Dora ba sussistito^ io: JpraACta > iti wto pub* 
- blico Noi^ Cattolico è stata "la legge del pai 
" dronedi siu FamigUa» ftagiom jttiiBe Iqy||;i^i^- 

ao forse i^dauo a4 «fere WpUcrs^t^, oik 
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quando altri non ne avesse addotta che que- 
sta » ne' miei domini sono io il padrone e T 
arbitro 9 avrebbe addotta una giustissima ra- 
gione non soggetta a repliche ragionevoli • O 
i Cattolici Francesi inno miseramente apostata- 
to 5 e divenuti sono Protestanti; ed è ftata un 
indulgenza il ritenerli nei Regno colla sola ini- 
bizione di non professare la nuova Religione • 

0 trattasi de' Protestanti esecri , e qual violea* 
2a si usa loro? Non entrate, se questa leggd 
non vi aggrada. Riguardiamo i Figli degli an- 
tichi Protestan ti ? Non hanno questi giammai 
acquistato un diritto > che non fri a' loro Ge- 
nitori accordato . E' forse la le^^^e del più forte 
quella che ad ognuno T ingresso niega in un Re- 
gno quando assoggettar non vogliasi alle leggi 
patrie ? E se vi si entrò a patto di osservarle » 
acquisteranno un diritto- i Figli a non osser- 
varle ? Potete dunque benissimo , orSignori, 
accordare a' Non. Cattolici la grazia , che vi si * 
richiede » quando una- religiosa' 'prudenza il 
consenta ; ma dovete assolotameme negarla ^ 
subito che si ha il coraggio d' inserirla fra* 

1 diritti <1i chi r implora , e si accusa per con. 
seguenza o di barbara cecità , o di prepoten- 
te ingiustizia chi vi ha preceduto , e chi ìq 
quest' articolo non vuole imitarvi . 

Dalla legge dcL ptà forte passa M. Rabò a' 
diritti esclusivi , e ci fa sapere , che Egli tt^vaU 
fitente che voi, o Signori , ignora cosa sia ttii 
diritto esclusinjo : Egli non può riconoscere 
c-bicchessÌ4i un diritta esclusivQ , ma il privilegio 

£ tsilii 



itHusiw h (tii9 » ^khni^ t M tutto gli 
«embM H €olm deW Agi^zia . In tal guisa 
ti5i ripetendo le cento volte nclfo stesso para- 
grafo €«0 paròle diverse il medesimo scnts- 
Vlfiotot ii0H éhint estlnshi , e molto meno 
fitflh)i4^th€ltko religioso . Dunque tutti uguali ; 
dunque miovo riparto, ed uguaglianza ancora 
di possidene . Quella possidenza che ora è 
preqsio del senno , c dell' industria , non è dis- 
^ firoile da quel privilegio , che fu un giorno 
il premio dev'ingegno, c de' servigi alla Pa- 
tria prestati . Se passa, ne' Figli , non fa che . 
rendere più stimabile il privilegio , poiché 
»c marca non solo chi il meritò , ma quelli 
akresi , che parte sono del meritevole . Ripar- 
tite peraltro con uguaglianza le possidenze, 
per quanto questa uguaglianza durerà ? Fareb- 
bc d' uopo ripartire insieme ugualmente ed il 
giudizio, e le circostanze, ed i desideri degli 
uomini . Sogni , mici Signori ^ deliri appena • 
degni dell' immaginaria Repubblica di Plato- 
Be! / frivikgj adunque esclusivi , e.vi^sooo 
tempre stati, e li ha richiesti sempre la glo* 
ria , lei felicità,, ii vantaggio delle civili Socie* 
tà. PeV quello poi vx^w^ià^ U privilegio eidw^ 
sivo di^^gni éUifd Jfg^l^^ si è fiaon al« 
la Cattdlica : accorcbto't il pretenderlo vero col" 
ÉÈO 'd' inkustizia è m supporre un fatto fklsis* 
éiim^}k4^ si suppone che U Ì!rtncìa. o* tatti 
fesse senza Religione > o un ammasso di.vM 
de Religioni, ;« che «dipoi, n' Cattòlici accoi^ n 
dato» evv^.iier Ipii) Jatrbd^i a'NoihCaK 
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fugaci té^M i D^tirb ftf tffcÈà'Cààkiiét rMi^ 
se il culto pubblico* Mt éfò è mi &tto ini* 
magmario . La Francia abbràcdò felidnftentv 

il Cattolichesimo ^ tulti un tempo questa Re- 
ligiose professarono ì molli ^Ivenoefo in ap- 
presso UgoDotti . Questo i! suolo non è, ove 
allignar possa tal gente » furono puniti gli 
Apostati; ma pur cresceva il nappcllo ad on. 
ta dell' Agricoltore . La clemenza, non so se 
avveduta , o imprudente , addolci i suoi rigo- 
ri ; disse: se rcrtar volete fra noi) rimanete- 
vi pure , ma tìoa variate T unità del pubbli- 
co linguaggio , ^on cui ì Francesi tributano 
óinaggio al Creatore- . Questo è qM coirne 
d' htginstiziay quel priviiegio contro cui or 
declama Rabò . ' 

Ma qui sembra 5 che i passi vostri sieno 
stati ne' giorni* ultimamente scorsi tanto avvan» 
iati da non poter ora senza ccntfatiìzionf ne* 
gare a' Dissidenti la libertà del proprio cul- 
to. In tal gliisa dimostra Rabò» che al- 
Atn per que8à^^arte|ban dirìtto i Non^Cattolici 
alla pubblica loro pf^MlioBe* R^igiosa ; 
élricto loro si fonderà altfteìhb Itti là vostra coe^ 
fàltk-i. M à*vete dichiarato , che j^li uomini- 
H^pfirf iosa se* difirrì ; cotne oggi dichiaratt p- - 
the essi disuguali sono né' diritti ? yoi avett^ 
dichiarato i cbt eglkm- sono Uhm tf fare tutto- 
iiè ikt éd altri non può nuocere ; come dicbi^ 
fàre in oggi ohe due mHioni di i^otiri Concit'^ 
OrnUni non sono Ubèri atelebrare m eulto 9 càt^ 
nm fo Mm mto Mnlttuiì Fià qoì TOpi^' 

sàfite 
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ncratorì Francesi » a somministrtr nuove leggi 
subito che airroglese, all' Olimdese , al Pfus- 
so foss5 lecito nel cuore della vostra. Patpa, 
fosse lecito adogano di osservare le proprie ? 

E qui , a jchiarimeoto maggiore della grai 
quistionc , vorrei che avvertiste, o Signori, 
qua! armonia pa<;sar debba fra le leggìi cibili» 
e quelle che diconsi Religiose. Non crediate 
già , che questi due codici siero totalmente 
fra loro divisi, onde uno non abbia, punto 
che fare colT altro; onde uno disprezzarsj pos- 
sa , ed intera prestare la sommissione , e P ubbi- 
dienza all'altro. Kò, miei Signori, Voi con- 
siderar li dovete come due parti intcgraryti del 
codice stesso legale. "Non si può dir questo:, 
io rigore di raziocinio , nè soltanto pvliiicQ^ 
nè soltanto I{eU^iosOy è egli in se stcwo .^rC 
codice politico religioso . In altro caso Io- stesso 

V uomo contradirebDc a se mtdcsimo , Vt-Rga 
un Turco, cai concede la Religione un jero- 
pre variabile Aram ; come potrà proibirgli, la 
legge il concubinato, il divorzio ? Ammetten- 
do dunque la libertà di varie pubbliche Reli- 
gioni , fa d'uopo per necessità ammettere va- 
tìc legislazioni civili, o modificare almen que- 
ste secondo la varia coir.biDazionc religiop»; 
e perciò vari all' in6RÌco i diritti saran de' Frac, 
cesi neir atto stesso che salda sx vuol^ooscr- 
vare la massima di ripartire ugualmente, vra i 
Francesi i diricM . Qui ci daremo in eonfr4' 
dizione^ Codice legislativo diverso concede por 
necessità, ed impone diritti, ed obbligazio- 
ni diverse • Q^l 



Qal fierò trattasi dì non ammettere che 
Cristiani. Rispondo primieramente, che ilpQ» 
polo dair ^sia stsceatO' non è Cristiano: e so* 
condarMinente che il codice religioso di ua 
Cristiano è totalmente, ed esseniialmeiite di* 
verso 4sL queilo 4i. no alteo Cristiano • Sf coci« 
ceda però di boon grado, che ogni d fiìc<fff» 
tà svanisca , quando a' soiiCristiani nella Fi;a%- 
-eia R' Culto pubblico concedasi; non isvaairà 
'per altro la gravissiflia difiìcoità» che daitji 
TMIirMzkn€ sidesiime . Cadrete » miei Sign^ 
1rlV''Véfra mente in contr^dizione • .3oii .Caltplj^ 
ìGp 9 € dalla aia Religione diserto i ti posso » 
^idiè inir opioipne estarBata ninno paò 
^indare • Mi volete astringere: a4 ^ere.^a^- 
lÉi^ 'PA>tettan€e Potevate diuiqtte nel mocip 
•ilesior 'obfarKgannif * rimaner fi»'«Cattolici« 
Hriwi' f^iar «eair . tMéi9 m • Mglsua mtf 
^epfifofi/r or «e qoeste mi vogUono <k Socini^ 
lio'» 0 QuacqpttfO > .o Turco 9. tf Qe(^ta 9 Q Pie:' 
Yoilks&y qua! tUiUti» ipoteca iM;rogaryi vo^ 
lérmi o Cattòlico , q[ P/otestmce^? Perchè ié 
'altro caeo Voi tiirfaatè* Id^rScatOw .Keniscimoi 
è ^onqne il caso 9 "tn «mh^ HiìtAàtff uó- 
lÉU» possono < eéaeve ^iimitati • E . questo sppun^ 
si fu , chr indusse JWGrai^ tnigi aid aft- 
nulfarc il celebre Edittodi Nantes» 

Ovunque r\ rivolgete , o Signori , non rin- 
'venite che ennìr adizioni , nelle quali dovete 
"per necessità cadere , qaando all' orribile ten^ 
tatione vog'iate dar retta di variare in qual- 
che guisa io opiaiooi religjioie» .0 giielle an* 
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Cora , èfK colle t«H|lMe hanUdr qiiilcliècBeces- 
sario rappoifo . Lt Rtligione » .orPrawetU 
vcl ripeterò , fineìiè si udranno le più lab* 
spite piagge della Terra , la Religione è n^* 
ccssaria alla Società • Voi avrete ferae prese©, 
te il celebrato ragionevole dtlemoia étì g^aii 
Vescovo Fcneloo s o CattoUce , e ^dM • Chi 
ragiona , chi è a portata della profonda anaK* 
ti delle Religioni il rinviene giustisaimo. La-- 
fciate pure l'Idolatria, e f Alcorano alla cre- 
dala barbarie di Nazioni, che non ragionano* 
il solo Cristianesimo ha T impronta della ra- 
gione : qjcsto solo appagar può un intellet- 
to, che credendo non vuol' essere soggetto 
agli ondeggiamenti di una fede insussistente. 
'Ma ■ il Cristianesimo spogliato del Tribunale 
iafallibile d'ogni religiosa controversi^, spo- 
gliato del distintivo di Cattolico diviene per 
■chi ragiona più informe dell'Idolatria, cdelf 
*rlk.k0rano . L' incredulità è quella che rende 
^lóiino irra^oncvoie chi fu Cristiano Non»Cac- 
'tolico : Teapcrieoza il dimostra. 0 CMtolic 
dunque, o^teo; e ticcome nell' Ateismo non 
*jruò l'intelletto posarsi, direi io: e Cattolico» 
^ SfUtìtQ^ che posto in equazione chiarissima 
«questi termini ci prcacnta ; o CMttolico , o paz" 
Zù /Wosa . Parlo ae«pfB.di chi ra^onando non 
a' inganna . Ma Vói 4 tipr;endo , persuasi siete , 
ctìealla^kicicà-Jtftk^$M(p^è necessarissi la 
Reli^ne pntfriafii^ ^dinqne nella. Cattolic» 
dovete • f - ' t . • > c t u ' «i , 
lift oi« h f alo pte: k Terità j pec la* f can* 



eia fM '-tmpom ^ Perd<3fnate , CalA^idaiiili 

Francesf , perdona o Clero Teologo-y-perdona o 
CrisCiafiMiiaM F^ancu • Voi siete in gradd di 
predicate al latoado la t^eiigmoe^c' vostri Pa- 
dri } adi |na il voatro'. Caetolica zelo che vi st 
prediebi t -a Voi dunquie. piattoito mi riyplgt- 
fò- » .a ilottiasimo' GiM Èranceaa it Voi :a«Ua 
vostra dottrina » Voi «olle vosm^ pfotwifi 
•teologlcbe oogoiaìoai aifisiete i tagìsl«0vi 9 \l 
l^kMoà del Secolo rCflr'avverfitelti «ha do- 
'ikwéo m Codice geaecarè che la •ftwafa asa^ 
Wlmaoie riseoer! » ed alla reccitadioe la nga- 
eeri , aUa- tfinqutUitk , air òpuleasar ^ih glo- 
ria; noo :perdano il Gatioliclietìnio* dif«mii:af 
e sappiano che questo una emm^-SiHnHhài v€^ 
rità , cui se ud falso anello ti fkappoagii > tac* 
ta la catena è miseramente disciol^ * ■ *. ' 

Altra saviezza però in Voi TÌCont>acc Ra« 
bò . J oi siete troppo savj , Cijli dice » Jffir non fa* 
re della I{eiigiene un e^^eUo di ampr proprio 9 
e per souitutre air ittìolbtrama P or^cglìo , e un 
dominio , the durato avendo ^uasi mqUc 'Sercoii ha 
fatti ^correre torrenti di sanane, per JiM intoUeran* 
za di maniià . Ma sia con sua pace , Voi 'non sa- 
reste que* savj che siete i se delia Rel^g^OQC 
non faceste un oggetto di amor proprio . Non 
vi consiglio già a sostituire dominio e orgoglio 
aW intolleranza, nò, se il faceste , la Reli^io. 
ne che professate non sarebbe più il vostro 
•amore. Io voglio, che aopra tutt' altro amia- 
te la. Religione, e se dubitaste mai , che fosse 
per ia£bc#iaréi >ieM* ^sinteitendo 

r anu- 



r antica ìntollerarvza > vi supplico , vi sro-ngiu- 
ro per quanto avete di sacro in cielo , di ca- 
ro in terra a lasciar declamare chi vuole , c / 
saldi persistere nei sistema de' vostri >\1aggio- 
ri , in quel sistema , ciie è stato piò encomia- 
to dalle calunnie del Sig, di Voltaire, che dal- 
le dotte dikss dcir erudito Abate Nornote. 
In questo proposito appunto io vi avverto, o 
Signori , a non Éarvi sorprendere dalla calun- 
niosa assertiva- del nostro Kagioraiore rappor- 
to a^tommi di sangue , che egli finge abbia- 
no inondata la Francia a cagione della mal' in- 
tesa intollerarvza religiosa de' vostri Padri . Ah 
non si rinnovinp di grazia le mostre pubbli- 
che de' monumenti veridici, rapporto a oneste 
infamatrici istorie l Apprenda Rabò da me a 
jispettarc col silenzio la fama de' buoni Dissi- 
denti de' nostri giorni. Voltaire ha toccati que- 
sti doloro&i&simi tasti , e gli Annali della Fran- 
cia nelle Fibe'^ioni , scostumatezze , e mala 
fede degli UgpmKti trapassati han mostrate Ip 
cagioni , che di saogue cittadino imbrattarono 
la Francia • Il suono fu troppo umiliante * 
.Voi, quanto r Abate Konnote , savio, e vera- 
ce Avvocato de' suoi CoiKittadini Cattolici , 
ne siete al giofoo ', ma in ogoi caso costituiti 
Giudici in questa gran causa non isdegnate 
rileggere i capitoli almeno a. ciò relativi neH' 
opera celebratissima degli errori di l oltane . 

lo mi contenterò, tirando sulle antiche pia- 
glie un velo compassionevole j mi contenterò 
4' ioterpellftre la vostra uaianicà a favore de' 



Noi^CattoIici , che quieti, ed ubbidienti sono 
sparsi a' nostri giorni fri roi • Non fia mai • 
che abborrcndo eglino V empie scene , le se- 
dizioni , le ribeliiooi aperte de' loro Maggio- 
ri, abbiano a vedere logiitstameaee tgnaioate 
le vostre armi a loro danno » e spargere tor* 
renti di fedele saagne cittadinesco* Noo' ec* 
'rarono certamente i rostri Padri se si anmi% 
reno a difesa dello Stato , é della Religione 
(km fèrro giustissimo , caro ancora sell* ateo 
goccioUvét del Sàngue de* perturbatori del«« 
la pubblica tranqaiUkà; ciò ìaon ortaote, caa- 
<gfate ora le drcosCaaae » non rìprendiste , vi 
prego , ^nel fòrrt> che ora soltanto • saretòe 
erttdtfte'^ ma tiétC V* ingannate peteiè con h\k^ 
4dee df^fleraiiaa » che degenerino ta indolenza , 
16 dispresao aaeora delia oostra Religi^aètt 
npn è egli tempo di ireaderc a* Protestanti- que» 
sti sognaci Còntttkaicl Mtritti ; se- mai oònT eb- 
*berò r Se il^ credete ÒpporMeo , accordate pur 
ipro 'Ctò che rfciiiéibÉìb; ma accordandolo quad 
^i^a/^f ,^s«me ìgiùstrt non intenderete né i vd» 
atriV nè' gli <a1trui diV/rrf , se sotto questo ti- * 
toio V* indurrete a permettere* una mal incesa 
Hbertà dì coscienza. - - 
' 'Vfif non rimarrete sorpfesi al veder uomini 
the da Voi divérsamefite pensano ^ che adorano 
Dio in altro modo che Voi , à«ìoti rimarrete sor- 
presi certo , come non rimanete sorpresi al 
iredere dè' pazzi ; al vedere degli eaipj ; ma 
rimmarrei ben io sorpreso , se li vedessi am- 
messi al -vosero coflukieffcioi espisi casti- 

gano». 
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gano, i pazzi si legano, e gli uni, e gli al. 
tri éì quella libertà si privano, che nuocevo- 
li li potrebbe rendere allo Stato . Ma perchè 
rimaner sorpresi, versare ancora de' ribelli il 
sang^ue per conservarsi intolleranti di un nuovo 
Padrone ? ^test^ intolleranza appunto ha fatti 
le mille voUc scorrere torrenti di sangue citta- 
dino 9 ha armate le destre di ferro crudele che 
goccìgh ancora di stille sanguigne, V Asino 
di Esopo non lo avrebbe versato sicuramente . 
Venga, comandi chi vuole: le due ceste per 
me nè divengpn tre , nè si riducono ad una» 
E giacché qui il solo entusiasmo brilla , e lo 
spirito di novità filosofica: perchè per la Pa- 
tria spargere il sangue} 

. ..... Le ceneri degli Avi , 

Le sacre leggi , i tutelari Numi, 

11 sudor che mi costa , 

Lo splendor che ne trassi , 
•L'aria, i tronchi, il terreo, le mura , i sassi. 
Parole tutte da far mostra d' allettare col 
suono in bocca di un Poeta ; ma che _ pesate 
ad una critica bilancia si ricrovan tutte vuote 
di senso. Quando air_ Aggressore , al Corqui» 
statore non si resista , lutto ciò che ci som- 
ministra la Patria sotto di un Principe , cel 
conserva ordinariamente sotto di uo altro • O 
ugualmente , o forse ancora più felice è la Spa- 
gna sotto de' Borboni di quello lo fosse sotto 
la linea degli Austriaci. Perchè dunque , ripe- 
to , sparger per q uesta intolleranza di nuovi 

Monarchi,, di auove.ieggis di nuovi costumi 

tanto 
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tanto sàngue > Pefèhè non deporre questa spa^^ 
da crudele che per tanti secoli ci ha attirai 
sopra tanti infortuni } Sfgnori miei , Francesi 
che pensate , vorremo noi introdurre » o viep^ià 
stabilire ( giacché 1* introdotta Hbertl di estef» 
narc ciò che si peiisa- [e bt -por troppo sémi- 
tate) quatte massitnè ^tì^fcfosc ? Vogliamo 
togliere ndnrf di fedeltà ,* c Idee di vatsal^ 
laggro dalhi bocca , dalla mente» 4al Vìi «re 
idcgii uòmini ? Vedtf<fnie Vói le oatafari conse^ . 
gtitaaé-.- Eppure quando e<9me lUbò ra^dàafT 
vi vogKa in facto di fl«^^e i O'fi d* udpd 
tanlminar ncfl teiiìpò «Miio^ a^ M éàrmVop^ 
-pdsei dT-un^diaiaittlo-^^o itfotftrc faÙ' stfliricofli 
ri&DòTatoH sistemi • *' • - ♦ '^^t^W 

so (b€ aiSI-sf fi » Frof^sliihHie tfi tifé|^ ette- 
sa , o Signori t falsi > ^i%if ioii#f|ftt-* ^al si 
tratta . di pensieri 'csfernltu éà 9Ì pirattfco rì- 
iletti. ià^^eifmtè^ifi'fmàeH ptiè4ÉliAare il 
M> può ^"^miLÌéì^ Mtao-' 

Werl io ISiteó-dt*«iclièÌ9ÌKJ piè P^^iwSkut 
lilla naitra tReligio^e t^ì^Tùtt^^bmreii^ 
^^WmSo :^^m dmrsi^^'dé^ ftnSHfi fa c&t 
Rabò vf^n^atadP pir » FVot^stanti M^ti 
del eulto pubblico coàié un innegabile diritto % 
e per difen'éctJ» fa (Pìw^ stabilire- 1 principi 
eh' Ec^li srabiliscc | e lasciarsi • condui^re alle 
".perniciose conseguenze noi ne abbiamo 
iedottè. Ma tutto ciò ìcì*'fa'un torto; Voi 
duo^ae dowece rigiiasdarài ^ttonat ài nukr la di» 
w: veni' 
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*uersitd de' pensieri come un torto che \ì si fa ^ 
c perciò o constriogerli a non esternar*! , o ri» 
durli 20 una vantaggiosa pratica unità • 

l oi siete troppo savj , e Signori , per pensate 
che sia a Voi riserbato di fare ciocché non han 
potuto gli uomini che per seìmilanui hanno esi» 
stito, di ridurre cioè tutto r uman genere ad hh 
solo medciimo culto . Voi non crederete , che ri' 
serbato sia alC ^Assemblea 7{azionale di far spa» 
rire una varietà che ha sempre esistito, he che 
Voi abbiate un diritto , di cui r istesso 'vostro 
Dio non ha voluto usarne . E qui termina , o 
Signori , il panegirico tessuto da M. Rabò al- 
ia vostra saviezza ; mà siccome quando ancori 
a' Non- Cattolici la libertà negaste del proprio 
culto pubblico, pure niuro de' sconcerti se- 
guirebbe i che r Opinante si và fiogcndo ; cosi 
la vostra inimitabil saviezza ha per necessità ba- 
se più salda che quella , sù cui egli la stabi- 
lisce . £ primieramente io dimando : di che pre- 
scnteineBte li tratta ? D' inibire forse a' Dissi- 
denti quel culto , che han finora esercitato ^ 
ovvero di conceder loro quello che fin al gior- 
Do d'oggi è stato ad essi negato? Setnbra Mf 
Rabò d' isiporci come se i Protestanti goduto 
avesser sempre della libertà di coscienza ; io 
altro caso come per cinque secoli vi sono sta- 
te in Francia varie Religioni ; come questa va- 
rietà con è mai sparita, eppure il culto pub- 
blico non si è giammai accordato ; così potreb- 
be nello stesso intollerante sistema continuarsi 
«enza che credesse 4 se riserbato V ^ssmbles 

fl9 



f 



€iò che nòti hdn pùtuto per seimiUnnì gli tt'iThU 
nij 0 arrotar si 'volesse un diritto di cui lo stes» 
so Dio non ha voluto usarne . Ed in fatti cb{ 
pretese mai fra 5!' Intolleranti di ridurre la ter-» 
ra tutta lahìi unius in mateFia di Religione > Si 
è ^refeto soltanto pef lo innanzi , che chi noa 
professavi il nostro culto se oe stasse a casa 
pfopria, come un bnoaPfliire di Éuntgli'a non 
niega ad tltrì qualunque costunitt ^ aia nellasn» 
famiglia non lo anmctte a danno* de' propo- 
Figliuoli • Scemossi in appresso il rigorè , csi 
ammisen» nella Francia t Non>Catiolicr colla 
coodisione perè^ elle non profesiassefo- publ^Ii* 
espiente il proprio culco * Ciò non ha puntai 
che hst <»lla rìdosione di tatto ruinan'gé** 
tfere ad una, sola nedetima Religione > e M* 
tL%bìf confonde \t profitiikNie pubblica 
la privati» quatt cbe eMbme juia' si potesse 
K ittHiiiioue di quella eolk peroiissioìie df qae^ 
gfa* Dia ttn*oceÌiliùia«lò>cbr ai è. £i|ib finora 
in Frància^ • die cglf vombbe tu appeena 
v^iriato. « ^ ' . : :.• i: ♦ 

Io poi non so , o Signori > se 4n itoicra lo« 

data saviezza abbia saputo^ trattUBef te' risa iur 
udire il bellissimo argomento da M* Rabò'àd» 
dotto per legarvi le mani a non procurare» 84 
possibil vi fosse, l'unità della Religione nella 
Francia: Voi non avete un diritto y di cui Cistes^ 
S9 vostro Dio non ha voluto usarne : Lepidissi» 
ma ragione ! E siccome Iddio non ha voluto 
usare del diritto che ha d'impedire le sedizio- 
ni) ì funi 9 gii assaisitiji e qualunque altra em« 

pietà» 
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picìi , cosi VI credo troppo savj a voler far 
leggi 5 che tali eccessi impediscano . Credete 
riserbato a Voi ciocché non han potuto gli uomi' 
ni per seiwilanni di ridurre cioè tutto f untan 
genere alla sola onestà ? Credete voi riserbato 
air Assemblea T^azionale di far sparire una va- 
rietà di passioni, c di vizj , che ha sempre est- 
stilo } Ah l non vi assalgano mai tali ridicole 
frenesie ! Fate pur delle leggi , ma queste sot- 
to varia combinazion di parole qucsf unica sta» 
biliscano : libertà ; faccia ognun quel che gli ag- 
grada , e non fia mai , che si usurpi T uomo un 
diritto di voler proibire ciocché Lidio non ha vo- 
luto impedire . V oggetto della vostra unione in 
tal guisa è conseguito : una più lunga sussistenza 
deir Assemblea diviene inutile e ridicola. Oh 
Pensatori Francesi ! conceda il Cielo all' Assem- 
blea un riparto disuguale df raziocinio fra i 
membri che la compongono . Se tutti come go- 
doro d'un ugual diritto godessero d'un' ugual 
giustezza d' idee , il nuovo Codice avrebbe mol- 
to di che arrossire innanzi alle legislazioni de* 
Licurgi 5 de' Soloni , de' Numa • 

Ma pure vuole M. Rabà, che l'Assemblea 
i^ostra , o Signori , quel solo diritto cella pre- 
sente causa si arroghi , ed eserciti , di cui il 
vostro Dio ha voluto usarne ? Non ne sarà poi 
contento ; io glie V ammetto . Leggiamo dun. 
que quella parte d'istoria, che contiene lave- 
rà Teocrazia , e che non soggetta ad inganno 
i Non Cattolici , de' quali si parla , ugualmente 
che noi sosteRgono . Involatosi trioo^ilmeutc il 

pop#- 
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popolo Ebreo dal soverchiatore Egitto,^ ewi- 
dotto fra i più sorprendenti strepitosi Biiracoll 
per la via liel Deserto era già presso alla ptO: 
messa sospirata terra di riposo, d* opulenza» 
e di- dominio, (^iiel Dio allora, che era stato 
senpre il suo Condoctiere potente , che gli avea 
da per se stesso prestata la legislaziooe infalli- 
bile, il prese ancora ad ammaestrare rapporto 
ftik condotta che tener dovea colle Nazioni 
ttranicre, dalle quali circondato sarebbe. E- 
brco seguace dei vero Dio : nazioni adoratrici ^ 
éi WKl>ivÌDÌcà,edl un analoga superstizione i 
miar csier dovea ai • quello il contegno ? he- 
colo. strmgetM mé esse, nè co loro Det 
sUesM ver$M ^ al legge nell' Esodo al 
M.it:v.t%.i M più in là qncsto divieto SI 
nel De$uèrw$mhuf.f;^v. i. Ho» '^'y^' 
Mé Ctn esfe MlmzA édma.^è presterai loro 
%€fim cfich M xèmfmiÈne . ^cn ditnouno nel 

éeitkefoipiiUi^ figlio la .figln^a di quello . 
Quel Dio adunque , CÌM rper ragibm «apientis- 
«ime. «Ito l»^t»C4l««.4kli;«i»»r>^enza su^^ 



per le qMM noni w 

te alcuna frali ?Hikuan dctìà »veca > «4 i 
^juaci delle felle' :Ra»gioip*i llWow JlunW 
giustissime saranno sempre queste i* ^ P!*^ 
ottimamente combinarsi la*VarÌca|*tikUe RtilffOr 
:mì coir . inibii w ni dei culto^.|S?W)pg# J^P^ 
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vato ancora ce' Domiti) ove sì profi??sa la ve- 
ra. Rifl.ss.iane già da noi stabilita » e dal-con- 
fuso discorso di M. Rabò impugnata . 2. Che 
se per ragione l'esempio adorabile si cica dell' 
Bnte supremo, ( sebbene pessimarocnte inteso ) 
ogni buona logica esige ^ che trattandosi di un 
Ente, il quale non può Id parte a pp orsi al ve- 
ro, ed in parte ipganrarsi , le sue strade, esser 
debbono inalterabilmente l'esemplare, la guida 
nostra; onde se perchè Egli tollera qualunque 
Religione, ad onta di tutt' i Metafisici inferir 
si vuole che da noi ancor tollerar si dciJibcno ; 
dunque perchè Egli ha commercio non ammet- 
te i Professori della vera co' Seguaci- della fal- 
sa, a dispetto ancora di tutt' i Politici , tal 'Com- 
mercio da noi altresì aborrir si deve. Rispon- 
da, se può, M. Kabò • Si contorce E:§U ^ 
Gliel dissi pure , che ne' Divini esempi ritto- 
vato non avrebbe Jl .suo contcoto, {)oa ne sa« 
rebbe poi rimasto pago » 

Dirà forse ^11 nostro Ragionatore , che 
r economia lej;ale per gli Ebrei onnioacneate 
diversa era da quella, che i Cristiani riguar- 
da ; onde tante leggi che su quel popolo pe« 
savano , non aggravano preseptemente la co- 
scienza nostra^ Ma rò, miei Signori, chlcosl 
ragionasse copfondcrcbbe le materie » s' ingan- 
nerebbe a partito. Legge da legge £1 d'uopo 
distinguere 4 Altra si è quella» che dalie ctr- 
costas^^ nasce de' tempi', ^ degli uomini : 4I- 
tra <qiielJa , cbè nella nafura stessa si ibnd^ « 
Quella^ perchè da fonte n.sce variabile m^- 
>i f tazia« 
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-ttgtòne sù^jem si scorge t qucftft è inmnbf* 
«le, come moMitabile è la stessa natun. B 
*:^ÌDdi' vediamo che le le|gt gmdizfaiì » e cerì- 
' omieli • cìm Iqioii date agli Ebrei , peidiè 

tane ibadace e talie cireoscaoie de* tempi >'e 
. sulla pfomena , ed aspettaiiooe d* na futuro 

Meatisii tutte alia' vernile di i^aeito ti abroga- 

• foao; M qatlle che dalla naturi stessa nasce- 
; vano» come .le dieef Cfleb|:i del Decalogo, 
: aUMfirteiiMo finché nomial vi laraimo in socie- 

Il salta terra « Or eome dit^nguere si potrà 
una legge vartab^e da on* altra, che invaria- 
f • bile aia ^ Quando di legge tratnai , della cni 
' ginstiiia dubitar non sf poò , Il crteerìo di- 
. .airntivo della aaa mntabllitài, o immutabilità si 
appunto la ragione per cui fu data ; se quc- 
< ata suatiatef • la legge non mutasi; se queiia 

• ai cangia diviene la legge o inutile , o in- 
-giusta*' Cpn questa teoria, cui oiun Ragiona- 

• tore saprà cootradire , si esaminilo presente* 
rjnente le riferite leggi Divine inibitivc del 

commercio eoa qualunque Professore di Reli- 
gione straniera. Se il Dio Legislatore degnato 
■on si fosse di addurre del divieto la ragione, 

• chi sa quante chimere sognate avrcbbono i 
Metafìsici 9 quanti soiìsmi, per deluderlo, in- 
ventati avrebbono i Non Cattolici , o i freddi 

' Cattolici! Ma per buona sorte la ragione del- 
'h legge siegue nei caso nostro im media tamen- 
- te il comando. 7^(0» m^ls ettm eis fetdnsj nec 
*misereheris earnm . Tleque soeiakh eum^ iis con" 

^ ' - f II 
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'jnOm im éclpUi mi '^ .qaé ée^ìà fU 

^ Uim tmm ne sequatur me ut magis éer^at 
I>iis àlimis • Dcuter. y. i. I^nir habiieat in Mhrs 

. tua , ne forte peccare te faciant in me « il < lerr' 
vieris Diis eorum t qund tibi certe erit in scan* 
dalum • Exodi 2^. v. f;^. La ragiooe dunque deli* 
'laibfzione era fondati sul pericolo che 1 segua* 
CI della vera passassero a professare la f ila; e 
perciò Iddio , che santo voleva , e fedele il 
suo popolo, lo avea separato mediante le leg- 
gi da ogni altro popolo superstizioso . Ethìs 
mihi Sancii , , quia Sanlhts sum Dóminus & se- 
foravi vos a ceteris poputis , ut esseti s mei • 

'"Levitici c. 20. 26. Or io domando; si è mai 
cangiatala natura umana? Ha ricevuto il nostro 
cuore varie modificazioni ? Opj.'ur* è quello nes- 
so che sempre tende al vietato » specialniente 
se in questo , cui aspira , i! pabolo trova del- 
le proprie passioni , ed in quello che profes- 
sa % il freno a* propri desideri ? Se f uomo è 
lo stesso qaaf era a' tempi ebraici % la ragio- 
oe sussiste , e perciò la legge : se 1* uomo è 
variato, la legge non ba più luogo. Nóo s» 
può dare problema più facile a sciogliersi » 

' quando rimpasto umano siasi , bon dico , aoa» 
lisato ,1^ sempitceòieoce osservato . Qilel Dio , 
cui Rabò si appeUaV t die realmente eogntnit 
figmentmn -ìi&iiiélli» mi h sapere t che qmd 
futi M ìtfsum ^pi9li futurum esti t resperieD«j 
sa il conftifa^ét étyì tumori ftdeMl hadno' 

^ icoperto in questo iMtro '^i^lclie mot aofld* 

^ la , ce i* ftdditiiia» * t. 

H^i Ma 



Ifgai^ 'tmgjtùHOfi . f swwo . louHPQ tiro 
illnilopi f Cof Qfico la kgge », e r WDQcio K 
fjiiem A A tt|);i parte. d(l qua ^i«ùtere« L* 
C9a91!^ fte' fetii iKM> isi appartien^^ fuel Priva- 
to » fl q.vi.aii? citre Isk aioderata Iìt>^rc^* di- pcB« 
$are oop ^yivple a^rogar^ccr yoa rfrcData ^ ed 
temerario (;|i/iuo di c$terriare seotpre qiò ^e 
pen^ ^ P^re de^ sHoi popoli dev' es&erc il 3|o* 

*;vrai)o.r E' £crco » e lo di(;o« Lo è qyel tal^ ^ 

x^iti ìkiicaf £iim Domhus est . Del resto però 
la cofldotta prudenziale de' Principi Cattolici si 
osserva tale da potere ottimamente reggere al 

. confronto delle leggi Divine , ò. non amiuet- 
tono ne' propri Stati i Non Cattolici ^ o ne ri- 
«Cftngono f a tali clausule V ammissione im- 
'pcciire che U r.-^ionc delle Riferite leg^i si av- 
veri, si realizzila danno della Religione Cat- 

• tolica : e la Francia , la cui costituzione vor- 
rebbe ora variata M. Rabò» ce n^P l^a d^Ltp 614 

, ^1 di dVo^^ijin lodevole esempio * 

.Si. dirà (orse che nel modo stcs^tj 1 con cui 
vengoro trattati ne' no$tri Uominj , ci tratteran- 

?D0 ne' Stati propri i tspp Cattolici ? Si dice, 
e si esagera pur iroppp, ; ma la minaccia, a 

.mio g'udia^^ ^1 è più, leggiera di qMcl che co- 
«uncmenpe si^^reO^j In^ primo luogo a que- 

ittì. patti ci : •(K^ogg^t%f|so di hoQ^ jgrado « 
Quan4ft 4ri noi- aj pffefriop Jc iesp& Qlì^ scru- 

àjpoipsfi dj ^^^^W^.^ik fìlé'^ viecso t 
(HWfi Prottimi ^ 1109 WtijffOTl^ ^mt^Ì 



ì nos'tH CóHfra*tel!i , verranno cgnalmente 
trattati ove nsiédonOi. E secondariamente, se 
verrà a ro1 inibito l'esercizio pubblico della 
iiostra Religione , nè questa ^ rè i suoi Profes- 
sori re scapiteranno punto» Adoreremo il no- 
stro Dìo in privato , come V adorarono per 
tre Secoli i rostri Maggiori senza recar ortibra 
di danno alla loro Religione , senìa punto in- 
tiepidirne I Professori . II Dìo adorato da loro 
tn abscondito , in abscoìidìtó vedeva le' loro 
adorazioni» & reddebat illis •. Gli Adoratori * 
toascosri sortivano dalle Catacortibe Confessori 
scoperti. Martiri intrepidi, e fecondavano col 
loro sangue le campài^nii di' S. Chiedi > 6 po- 
polavano di novelli Allievi ì Paesi nfe* cjuali'^ 
Venivano cercati alla distruzióne* PiS itifietivSp^ 
lo zelo armato de* Pa*gani > e più àurtieVitava^i 
ia Chiesa . Q^jesta crebbe frà le persrcuiioni , ^ 
tcìissò fra le grandcilze * ^dd est quod fuitì 
ìpsum quod [uturum est, 

Ma finalrtiétite non potranno tra nquillaiii ènte 
règli Stati Kon Cattolici sussistere i Cattolici? 
Segno evidente, the hofi staranno i Dissidenti 
ap palti . In ogni caso ritorneranno alla Madre, 
si ritireranno frà noi* Kòìì mahcheramio' cani* 
pagre agli Agricoltori, Mestieri agli Artefici, 
commèrcio a' Mercatanti > Religione, e quiete 
a tutti . perchè menar tatìto rumore per 1* 
èmigraz'ohe de' Dissidenti dal/a Francia sótto 11 
Vo.tro Gran Luigi , e treftiar poi alla minaC-; 
tià> cht sieno per rlcovrarsì ftì noi i tanti ' 

Cat- 



CatioHci tbttatort prttentt di contrade Non 
Cattoiickc? Non ri vedo coerenza. 

massime son queste seWaggie , anti«po- 
liticTtc, degne d' essere forzare a riirtanarsi ne' 
luoghi , d' onde fan prova di uscire ! Meno 
parole » e più raziocinio • Si tiene la Cattolica 
Religione per vera? Insegna questa che di nu!- 
ia temer li deve quanto che della sua perdita, , 
<iel danno che ne può , rapporto alla salute 
eterna, soffrire P anima? Ragioniamo, faccia- 
nola pure da rigidissimi Filosofi • Se un bel 
ritrovato degli uomini credesi la nostra Reli- 
gione; se per quel ritrovato sì tiene che fa 
d' uopo proteggerlo come un vantaggio , e co- " 
me un' arme politica a sostenere il comando ; e 
perciò modificar si vorrebbe , cambiare, mo- 
dellare a nostro capriccio : smascheriamoci , e 
|iarliam chiaro senaa dar occasione a chi ra« 
giona di affaticarsi la mente , e di vergare sen* 
M alcun, profitta le ]carte« Avvertasi peraltro 
che qoeieo preteso ritrovato degli nomini è 
coonesto io naoieti da doverlo o onninameotc 
rigettare» 6 tervirteoe' com* egli è nel tuo 
tutto , senza escluderne tina beochè oitoifliii 
nella • (Quelle che seinbrano -di inìoor conti* 
deraiìoDe vanno aéch* ette à tàr capo nel cen* 
tro universale 7)el moto ; onde o questo anco* 
fa rioègar ti deire», e -perciò tutta la machina 
ditpreaaare ; o sur uldi ad ogni muiiiDa sua 
parjte. I IProtettanti» o^iéi Signori» ce nehan» 
no dati a dovisia gì? étempi • Predicatori ftoap 
tici àéìig tcofiotcìHta per P aiMieIro toUeffàoat » 



ftirono fìen into Iteranti" di alcuni Dottimi Cat- 
tplici; ma da Cattolici appunto furon essi riportati 
a quel putito essenziale , cui tutti fanno capo. Sì 
negò 5 per sostenersi , ancor questo . Che ne ac- 
cadde ? Rovinò presso loro laReligione Cattolrca; 
c sicome la Cristiana fu formata Cattolica , nep- 
pur essa potè sussistere . Si moltiplicarono le 
sette , e possono tutto giorno moltiplicarsi . 
Tutte aspirarono al bel nome di Cristiane , ma 
prive della sostanza del Cristianesimo avvera- 
rono il gran dilemma : o Cattolico y o ^teo i 
riempirono il mondo d* Irreligione • Procura- 
rono di opporsi alla piena , scrissero anch' essi 
contro il mostro nascente , e di già gigantesco i 
fondarono per fino Cattedre contro T Ateismo ; 
ma ogni cura fu palliativa , risposero vittorio- 
samente gl' Increduli , e si servirono per scon- 
figgerli delle loro stessa armi . Sussistendo le 
cagioni, sarebbero sterili, se non produccssef 
gli effetti: rotti gli argini , è inevitabile f inon- 
dazione • Dunque a noi ritornando , miei Si- 
gnori , Q qui si divisa di farvi sussistere Cat- 
tolici , o nò . Se nò , piangeranno con me ad ^ \ 
amarissime lagrime tutt' i buoni sulla rivolu- 
zione della vostra Religione , come goduto 
avete voi ne' preparativi aila nuova Coscituzio* 
ne della vostra Francia . Se sì ; fa d' uopo dun- 
que che della vostra Religione i comandamen- 
ti 9 le massime scorriate : e siccome fri queste 
la principale si è la riferita , voi rinverrete 
panico il timore, che vi s'incute, e sul dan*- 
jio si fonda che negl' interessi mondani loffric ^ 
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poirebbono ì Cattolici nei Paesi Non-Cattoli- 
ci • Egli è un danno esaggs rato- ; c seppur tu 
If non fesse, diviene assolutamente da nulla » 
quando colia causa dejla Religione > deli' eter-. 

salute si paragoni . Voi vedete cbe^ quì la 
dimQStrazrone matem-atica combina^ colla piìi 
rigorosa ascetica ; ma qual meravigiia , se il^ 
nostro religioso ossequio ha per distintivo Cii^. 
ratiere ^< €%gìoù^voìwi $ ^^4tiimé i i le, ak f$ qmm( 

tCAl vì^ qUamani. 4i A(. ,Kat>^; (pam quiodi . 
alla p.erocazioa^ , ^a spm» iH)Cli!.^sA»dj quel*. 

U h\sHkt4i fatto.t;4^<9^^i '*rwr 4^ iditìtXQy, 
. cJie.'haiQp ia tutto .il «i^ cei^ iiiaikgiudita»i 
]u;(epso f^i «OD si ^Ij^Qia aof prendasi l/aealiz» 
satjt .ostmorìa • lo passo ^Eglì àìct i m$to ùli^ 
zio «114 foUa di TAgioj^ , che §enéerebberit 
wili € €wi Jue ,mÙo/ti di ». Beiiis*, 

si«K». fyUQ t niiu^.» p^ifvrebbe qt^l che »)i(tip-; 
ne da .^i,la vostra miQ^ftità». là,c9ri4 vosm. 
cijstiai!^ Bglinù a^i^ ti ffesepitritfihBO. l/iytf^ 
àtfCfira Àel sangue Àe* ,lwto,T4MÌri* ( se veglia^sci 
la leggf del Filius. portabii inìquitémm 
si prescotcrebbo^o 4*gD2><Ìispa^ere il proprio f 
m sieQo pur Fedeli al Sovraup^ubbi^ieotìrs^U 
1^ i^ggi> 1100 scdisiost t floo,rib<;lli;9./ioD pe|[^ ' 
jturbacort della pubblica tiraoquiJUtà»' « m\ cqb-^ 
•olif^o « c)^e f ///«j' »eii . portabii'. im§(fiu$m T'Jh 
ffirsft mt0i4 peitétìfcfii JpsM mMMiur n Eglìf 
€^ nmtfereiéono i sólchi de* proprj ceppi . 
V iscpHA d^ioque francese tutta aipacisce : noi 
... ' »oa 
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non abbiamo mai Ietti in essa i ceppi fAAyriczù 
a Non-Cattolici ; ma se vi sono , ruinino-^ 
pure da' fondamenti T empie fucine, che li- 
fabbricaroro t'^la carità Cristiana non vuole clie\ 
quei ceppi 9 ì quali sono preparati dalla giu-> 
Mìzia dolcemente innestata alia misericordia. 
Stf questi ceppi però f inibizione fossero del culto-) 
pubblico delle false Religioni, la perorazione^ 
non distinguerebbcsi dalla parte dimostrativa di 
questo scritto; e siccome crediamo anzi che 
non abbiano verun diritto i Non-Cattoli<:i alle 
pratiche pubbliche del proprio culto ne' nostri 
Paesi: i solchi decloro ceppi, tanto muovond- 
la nostra sensibilità » quanto i solchi àt appi 
nostri 9 che ci tengono avvinti al trionfante 
carro del Catolichesimo . Vegliamo esser libe- 
ri > ma con quella libertà soltanto , qua libe»' 
ravit nos Christus • 

La mia Tatria è liberà , ed io olhliaf ^t)- • 
glio come lei ed i viali che insietn con essa ab' 
iìam divisi ; ed i mali ancor più grandi , </c*^ 
quali siamo stati nei le sole zittirne • Obliarho- 
li pur tutti > ma per riuscirvi felicemente co- 
sosciamo prima esattamente quale sia la libertà 
fterminatrice j c quale la feconda de^ malim^ 
^on ci lasciamo afifascinare 9 o Francesi Legis- 
latori, dallo specioso titolo libertà* L'uomo 
che difficilmente sa contenersi rei mezzo ^ 
odiando uno degli estreffii corri ordinariamen*; 
te con cieco furore verso T c posto . Staiti dum 
fupittnt vitia in contraria currunt , Leggi che 
' tendano alla felicità comune de* sud^iiti : eccd 
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il mrzso* Dispdiiiitoo insolènte che de! nortie 
di legge abusa per opprimere i sodditti ; ecco . 
uno degli estremi viziosi. Libertà sfrenata > 
che il dispotismo odiando pone a soqquadro 
ogni legge ; ecco V altra estremità insolente 
Bon solo , mt distruggitrice d' ogni buon' or- 
dine della felicità lociale . Afflitta , come di- 
ceti la Francia da un prepotente dispotismo ìt 
itta felicità ricerca ; ed i voti di tutta la buo« 
M Europa di buon grado glie V augurano ; 
mt ob i Voci sfortunati , se non fissando gli 
jOfthl ari girrfn ,cioè in una buona legislazione» 
precìpitoit i PrsncciC «corressero air altro estre^. 
ino ! Vi si è corso pur troppo s lihertà si è 
f^ìàmo i libertà si h volato; ma fremè iosiem* 
COB voi r umanità zi rininure le ànrilledi que<. 
m Mhero incendio. Dio vogiit, che f' if»4//i 
éViU imkm tolU Tatria divenuta liòerd divi', 
tt » Mi.rieM pw «biUtoct <li ^jfi dm è 
nodkmovt'feBM» 4m tjtftlti» m ài oa Tim^- 
ib biUko. . . ^ r . 

" MainaM per ¥erid p^itàmm^ h poe*. 
aia Mietilo 3. mviboórt- io politics^ Voi perèr 
quett^ MI0 , questo"! WMfN' voi cMOictee » -a. 
Sifoori , qMMii i^'rtooil Mìd imfiwltr vm i» 
vidi promotori « gefiMt»rì.4 Ttodfcr della* pa« 
tria libertà , voi , dÌ8« , Atte beDitsiiiio > dk 
wlere all'Europa attowtt,.cht iMt' voitoi 
augusta Adunanza tiene iiwì i liiim igotcdit 
date a divedere , che profondamenté coiOSCi* 
te r uso che f«u: si deve della propria libertà 9\ 
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di quella Whmi , che qualora dalle leggi mo- 
derata con venga, diviene ub mostro boìren- 
dum , & ingens : dominatrice in apparenza : 
ma di se stessa, e delle 'proprie passioBi mi- 
serabilissima schiava. Voi perciò dcir uomo 
esaminate i diritti , e non li credete estesi 
in omnia : Voi sudate a conservarli ; ma per 
conservarli appunto, coUeppi li volete avvinti 
d' una savia legislazione . Questa si , questa 
è la cagione da congratularsi colla Tatrìa dive- 
nuta libtra, ma libera io modo da roo dove^ 
re a motivo della propria libertà dividere in- 
siem còn voi i suoi mali , o rendervi ancora 
Jole vittime di mali assai pin grandi. Oh 
Francia fortunata 1 Oh legislatori sapienti I di 
•vedo i rostri benefici augusti nomi nel tempio 
consacrati della più gloriosa immortalità . Pro- 
seguite a meritarvi 1' indcfettibil corona , che 
r umanità riconoscente vi ha gii decretata , e 
continua ad intrecciarla di tante luciJe geirmc, 
cuantì appunto son gli argini che le vostre 
Jeggi oppongono alla sfrenata ULertd de despo- 
ti , alla cieca libcrtd de' ludditi . 

Ciò che io domando si è , molestamente 1 Opi- 
jiante dopo le mille volte ripete, che essa de- 
gna si mostri della libertà , distribuendola ugualr^ 
mute A tutf i Cittadini senza distinzione di 
rango , di nascita , e di B^eligione , e che donia- 
te Voi a Dissidenti tutto ciò , che per Voi stes- 
si prendete. Ma se in tal guisa vi diportaste 
mai ,o Signori, allora appuBto vi mostrereste 
indegni di quella liktrtà , che a Voi , ed a' Po. 



mente è lo stesso che Hbmà rtcgafa »a-Uattf > ' 
o- conées'sa- solo il- p\it pàti*otc^i m liige 

pctizìonr dì M* 'Rìibò' 'AiiilrfW > Hj>rte^ tlrttf'^ 
io cirò cSc àWi 'di ròpT^ . 8?: ftóòlfe M* jDfl^^ 
dènti mafoymn tiò -ehìi pt¥ m itéià pmJ^^ 
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CattolrchesìiiKy*' àiftf at^ttAìo tiì^lkì 'ógfrl»0|i»^ 
taditìo Ffancenf «ràòt^atbì Clièifc «Wrèf 

pffbbrjo/ftttji»* i^dUe».«^tté*iir ItBfetel^^teMéd»^ 

IKahia- est«i!kfó(i6 ^ttol? if^fèsM alfa - K f tà ài- ^ 

firr riparto ugui- 

\t <Ìè1lt<ilibcArt|^^ <0<'Qta sovversione piuttostò 
<f ogni jrbertft*^ ni ^n:; il/ ti/ Mi-ioo 

lo. siMUntento ; èhe Vti fuceiiHf' MétV abolizio'^ 
tie Mie (tj^^i fappmo^^ e cha 

tèsi y fittHàte htte fife nvlla dkHììtYdthne de" di-^ 
ritti qnest' articoih • 0^^Ì;/ tiowò è Uberò nelle <Ut 
épinioni i o<rnr Cittddiko H Uiritto di professarti 
liberamtnte- il stió eiflt'o ; e* ninno pU9 essere itt-'^ 
^iìtttàà à moti'ùò 'mia sud I{eli-gione i 
• Cnnchiudo duntfui • SirìcóT 10, 0 $i^nòft > ctié^ 
st per ragioni ptemtMaA r k^^Mì non* 
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xnerlreranoo giaaimai questo nome , se dallo 
^elo per U vostra Kcli^ione anderanno disgiuo. 
ce , v' indurrete ad abolire le leggili rapporto a 
'2v(o« Cattolici ; e li vorrete reu(Ure non w /«f- 
to simili^ iiì^a in materia di Religione di&sioni- 
li agli aliri Francesi j \o facciate solo a titolo 
di pura grazia , e potì mai per secondare i pre- 
tesi ideali diritti loro a professare piibbiicamen* 
te il proprio culto , Ma sopra ogni altro, 
conchiudcndp , vi scongiuro a non indurvi ad 
accordare ia 'Sospirata grazia per le ragioni ds( 
M. Kabò prodotte . Q^^esce di troppo genera- 
lizzando r assunto , vi porterebbooo a massi- 
me , che non della i^eligtore soltanto , ma del* 
la vostra «^ssa rasce<)ie l?gJsIaziore , dello Sta- 
to che vQ.'eie rigenerare, d'ogpi buon ordine 
sarebbero 4'struggìtrici . Io vi prego adunque, 
acciò nella dichiarazione- dt diritti tacciate inse- 
rire quesi* ^rtij^oio , cl^e molto più giusto riu- 
scirà di quello che M, Kabò vi propoi^e • 

'hliun uomo è libero ad errare : quando perà 
il ^fòglia , rién ardiua di esternare le sue ^pi» 
nioni errottfe , se perniciose sono allo Stato ; e 
molto meno di agire in conformità delle mede* 
iimc . ^aljinque sia la materia di cui tratta, 
si , ubbidisi4 ade leggi iti Taese , in cui ri" 
provasi ^ 

Dopo di aver terminata Rabò la sua me* 
moria > fioggiunse alcune parole , che ho di 
già riportate presso la meworia suddetta , e 
che mi daaoo luogo a rivolgerle contro la stes- 
sa opiaìQ^e j'q favore delle massime , che E- 
^ Dora 



' Bort ho hevktie* ST rlieggtno pém quelle 
di Rabòt e ti glodlchl, tt tono ti téso di 

' fiirmì cofì ptrhfe ili* Hlmtre Naikme Friiiceie » 
Jù^ spm di wm émmi mHréU T iit^s$§m 

' ne Mv UsamUeà éllmbi e dallt ^rertcà > e 
dalfa Relfgfoae MUpUù U esfme il éaiii9h 
de*CiteiiKcf nffoDtcorr lio pregati 9 0 Si- 

^ gik>rì « ad op[K>rW lille massime perniciose 

< che vi vengono proposte » a non insultare 1* 
vostri Antenati, i quali» quando il raziocini* 

* sussistesse di M. Rabò » ingiusti sarebbero sta- 

* ti ed oppressori di nna patte numerosa We'pro. 
pH Centìttadini negando loro un diritto , di cui 

* la natura stessa si suppone li abbia forniti ; 
. ^ vi ho pregati finalmente a vegliare con attcn- 

aione sulla sussisteoza della vostra cara Reli- 
gione , che finalmente la base forma , ed il so« 
' stcgoo della felicità della Francia . Ho creduto 
. / . ' inoltre un dovere toccante alla dignitd di questa 

eausa lo spogliami per tm istante d' ogni po- 

* litico riguardo , che in altro caso so eterna* 
^ mente dovuto a M. Rabò e per, le qualità sue 

personali, e pel carattere augusto di [{appresene 
' tante della Trazione che ha C onore di parteei^ 
'pare insiem con Voi . Mi semhrò cke le massi* 
mei che Voi avete in mira di richiamine ad 
, ' esame, rendessero necessario un moderatamen- 
'te libero' tìn^uaggié 9 acciò la vostra umanità 
^ <e fff ttmiMità coHiffloaat t t per ragimtecélh 
minta tutta s* itumumm ut 'vcfo beae comu»« 
''He* Del reato qttalitD(|aeHogaaggio io mitea- 
jp, aono^>tMfl» iiVill^^ adiMIM « 
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di M. Rabò , e dì qualunque Membro delPAu- 
gusta Adunanza Francese . 

Ho frattanto i dice M. Rabò, un* importante 
osservazione da ag^gitén^ere . ^esta si è , che il 
culto libero che vi richiedo è un culto comune : 
cioè da prestarsi In comune : benissimo: e che 
perciò > Ogni culto è necessariamente un culto 
prestato da molti . l^on so vederne la necessità. 
Culto religioso si definisce un atto di amore , 
di servitù , di riconoscenza prestato all' Ente 
supremo , Se questo termina nelT interno d' on- 
de nasce , dicesi interno : se si manifesta con 
segni sensibili » chiamasi esterno • Se prestasi 
da un solo , dicesi privato : se da molti , pub- 
blico • In qualunque specie egli si trovi è sem* 
pre culto , giacché insegna la logica , ebe in 
ogni specie trovar si deve il genere . Può dun- 
que i\ culto esser tale senza che venga pfr ne* 
cessità prestato da molti . Ma il culto di un so* 
lo è un culto di adorazione , vale a dire di pre* 
ghiera, Appunto > ma sempre è culto: V ado* 
razione , la preghiera , che si porge alla Divi- 
nità , è culto y anzi ogni culto è o adorazione ^ 
o preghiera o rendimento di grazie • Ma che 
più ? Lo stesso Rabò , che non vorrebbe fi 
dicesse culto quello che da un solo si presta* 
è costretto a dire 9 che egli è culto di adora* 
zione , e di preghiera • Non sarà dunque culto 
pubblico , ma sarà culto , dunque non ogui cuU 
to è necessariamente prestato da molti • Sed quear' 
fum hacì 

àia ninno fra v§i ignora , che non ha esisti' 



40mài<l(i^UlSk9em^m^ VérMiimb. Béfe 
quest0 è sempre firnéH idU tltmknf éimoU 
.i'iii* ff^ffimocf éi grafia* Sembra che M* 
* RaM vogiia icrìngetict m «n forfè atik^isao ' 
« im itmM^ l^éitqwì io «o«tra iq l^otasaosa ma 
. o aia U' peca praitiea, ornia m dimeoncansaxtt 
» .^sM'iiMCane ) Hglf 4ra«ettra palpabHmette le 
Tegole -del $UÌ9gismé • V argomeoco è queito • 
Ogni cultQ preusr ài deve da molti, ficco la 
maggiore. Af4 »aa si dàR^eUgiMf senza culto. 
Questa è la minore. Dunque ogni Religione de. 
ve profet sarsi da molti riuniti 4 prestare I9 
stesso culto • Questa è la prima conseguenza • 
Ma i Cristiani Cattolici ammettono i Cristiani 
dissidenti ; dunque 0 li debbono volere sema 8^e» 
ligione ^ 0 permetter loro il culto pubblico . 
za f\tligione nè quelli permettere li vogiton0 ; 
questi esservi ; dunque i Cristiani non posso. 
' no negare a" Cristiani un culto in comune . Quc- 
,'iatQ sarebbe tutto V intero raziocinio da non 
disonorare i a logica Rabò, Ma di que« 

sto stesso raaiocinio è ben facile la confotaaio- 
,re. Egli tutto si appoggia alla maggiore del 
primo sillogismo, cioè che ogni culto prestar 
.éi'éw^dM molti . i^esto si è dimosuato fal- 
cio', Puoqiie permettere da noi ai poMooo i 

'»- *'FNt«^«i ttttlQ è chiaro e P osiervaiieee 
fi»m«le«àggNiaAa4a Rat)ò, e la nostra risp^ 
fta, qualora aeofa ingiuria delle fé^le iogi- 

; vi 



Vi vogliòro» dieci Edipi per intenderlo- E^li 
dice : Ogni, culto prestar si deve dà molli . Ma 
non può darsi Religione sema, culto , e questo 
prestar si deve da molti . Dunque i Cristi Ofii-^negar 
noi possono a^ Cristiani , perchè credono- alta neces' 
sita di un culto in comune . Qui il culto in comune 
ha luogo, nella maggiore v. nella minore v nella 
conseguenza ^ Ci presenta una nuova nuovis- 
sima logica , per cui nel sillogismo non si pa* 
ragonano più i due estremi coi mezzo teraii- 
ne, per vedere nella conseguenza se conveo- 
gono o nò- fra di loro ma si. accoziiano pa* 
roie per ciarlare senza ragionare ». 

la non sarò mai per credere , o Signori » 
che questa naia risposta siasi attirata la vostra 
disapprovazione , perchè ha esatto un certo ri- 
gore scolastico» Dicano ciò che vogliono quc 
che riguardano qual interesse proprio il nor> ra- 
gionare ; Voi sapete che la logica non «è ch<? 
l'arte del beo ragionare, e che è quella stes- 
sa ehe colla sua nuda serrplicitk cotanto ci 
alletta nelle dimobtrazioni matematiche • t' uo- 
«sno è ragionevole non perchè declama» non 
perchè fa delle apostrofi , sfoggia in intern^gazio- 
ni ) in punti ammirativi ìd. craslati ; ma per^ 
chè ragiona» perchè è logico.. V> 

Siamo finalmente all' uUima Qsservazhneniit' 
la meno delle già r iteri te imponente ^ è cht 
li idea di HIP culto in comune è un dogm^ > t*u 
unicolo di fide. E! dunque in tutto rigiare di 
espressione un" opinione- re licosa . T^oit potei f 
dunque privai i.^on- Cattolici del hr<k (uU^^ 

G €ssen€ 
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essendovi impotstbiU negate la libertà delle loro 
opinioni . E questa si è mo' altra osservazione 
nulla tneno^ importante ? Ed in che dalle pre- 
cedesti differisce ? E una stucchevole ripeci- 
zione di quel che è stato detto tìnora . Finora 
si è preteso, che P uomo sia illimitatamente, 
libero nelle sue opinioni ; libero perciò ncir eser- 
cizio della sua B^clinone , vale a dire nel culto 
in comune» H questa dicest un" altra non meno 
importante Oiservazione > Darò dunque ancb* io 
n» altra non meno importante risposta. Falso, 
come finora si è dimostrato, cbe T uomo sia 
libero io esternare ogni qaaluoque siasi siia 
<>pltiiofle » -e' molto meno che libero ai* ad 
'Offerire In contofì^nz;^ di queatc • l>anqae«*w* 
dunque rorioato il fondamento, tucto^ T affgn* 
métìXp rorioa • ^i fiicctaiio però due altre vfr 
'tamème impòfllDti o$t'^tt»m9m^ l^i^ea di m 
Mt9 in comim$ è m ^é9gmki^ é' uH^mÌ€olù éi 
hèiftrìa fiif^ ma non di un •culca<^ qailunque, 
di qiiè4lo>solo cbe* (d dio ha rivelata^ di quaii^ 
kr- dìe^lia di»«itfalo>olere con tatti gii ar^ 
%é\»9a^$'<\it dim»i m itrediàiUod v> di ^oell» 
Botdfi^llè è vero , Virole Iddio'^ eii«tt ddtMSKKé 

Qaelli che \o»3umii.f^mVii^^ 
fmv^tf(k' qùHto^V è' sensi «Umfiiaioae «• 
.^Mh»l%.«»^n^^ Mei :|4a mm Cat*, 

louci|*%inram» ^><^#^1^Mlibkato « «Mm'cmi non 
lifaii0./)più Ciiltelftt vylie 'qAlit^ffe it^em^ac» 
Mtcè «dora Oio*iri»clid«d#'f doiiql» ptcefi» 
«ir 'ttobbitmo •» che j^£toaUMi#'V^^ • 
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tnoltrt più ?n ftostra Casa , la sua adòrazione . 
Ma il Dissidente ancora crede della sua Re- 
ligione io stesso. Falso in primo luogo; Eg^li 
{n vigore de' suoi principi indifferente esser 
deve per qualunque culto cristiano, giacché 
è acerrimo difensore dello ipirito privato , il 
quale non è una privativa della sua Setta , ma 
ad ogni Cristiano conviene . E secondariameo* 
te , quando creda così , sloggi da noi , vada 
a professare il suo culto dove appunto egli 
domina. Dimostri la giustizia di questo de- 
creto P altra importantissima osservazione > che 
ho promessa , e con cui , terminando M. Ra- 
bò il suo scritto, pongo fine anch' io alle mie 
riflessioni . L* nomo è libero nelle sue opinioni • 
Ma opinione nostra si è, che al Non-Cattoli- 
co non si debba accordare in Paesi Cattolici 
il culto pubblico di sua Religione ; dunque 
non possiamo essere perciò inquietati; dun* 
que è ingiusto Rabò quando ci rinfaccia f in- 
giustizia della nostra negativa ; dunque vuol 
negare a noi un Diritto , che rivendica a' Dis- 
sidenti ; dunque non vuol dividere con ugua* 
glianza fra i Cittadini Francesi la libertà, che 
si S9U0 acquistata ; dunque ne mostra indegna la 
Tutria , Ma quel ch'è più , liberi , possessori de' 
propr) diritti vuole i Dissidenti , i minori di nu- 
mero, i più deboli; schiavi, privi de' propi) 
diritti vuol rendere i Cattolici, i maggiori nel 
numero , i più forti . Gli spiace , come spiacc 
a rei , r oppressiva legge del piti forte , e vuo- 
le tiranneggiarci colla ridicola 9 irragionevole » 

iiiatt- 



iviwàhvL ìe^ffc M più ildfole . KagioM Egli?,. 
Liber$ ognuno nelle jue epinienii dufTt[ut libcfO 
anche il Cattolico nella sua incolleranaa a qua* 
lonque 'eccesso si voglia spingere . • Ah nòA 
Padri Augusti ^el la Francia , oon fia mai che 
ititrarre vegli am vantaggio dagli errori, dalld 
Duoccvoli ìnassimc di chi s' inganna . Servano 
pur queste a sostenere le nostre verità, a smen- 
tire i loro paradossi, a dìsingànnarli , se fìa 
possibile; ma saldi continuiamo pur noi nelli 
nostri innocenti, sicuri, trionfatori principi* 
Libertà ^ ma libertà moderata dal vero, dal 
giusto , -dal filantropismo , dalla Religione • 
Cpn queste mire diverrete voi t Rigeneratori 
béi»c&i ^ella <Franoit : i Legislatori savj del 
Regno : P ammirazione <leir Europa che da vùi 
AtNnde iezionl 'granii ^ da voi the <iegni sic* 
$$ dì dargliele . Con queste nùre sarà il ^odi* 
Cff, che voi aniate farmando , sarà di tutti 




lei 

N. B. • 

N Eir atto stesso che $tì sotto il torchiò 
quest'operetta roi vico detto con asseveranza» 
che M. Rabò sia ippatito un Protestante , c 
determinatamente un Calvinista • Ch' Ègìi fos- 
se Non Cattolico qualch' espressione neiia sua 
memoria avvafìzata me ce avea fatto sospetta- 
re • Egli per esempio dice pag. 5. io non cctco di 
difendermi dal disfd'vore , che potrebbe sù que^ 
sta cauia importante aver attirate P interesse cite 
ie ho nel sostenerla » e non credo che veruno pot* 
SA divenir sospetto nella difesa de* suoi diritti^ 
fprehè appunto sono diritti suoi : Se dunque Egli 
sostiene, nel sostenere la catisa de* Non- Catto* 
liei, ì suoi diritti) sesobra che suppor si deb* 
ba Non Cattolico • Egli forma aUtx>v« Uo* ariti* 
tesi fra li Cattolici > « que* che non sen tali* 
Ora nel numero di questi par che ponga chi*^ 
famente se medeaimo : Vm poute a^e m 
difkto I cbè Ì0 mn V abbia . « • . ie f^oi profeiséf 
f0U$t U ^tmtù €uho y dMg ancb*h poter pHm 
fessare il mie et. Qnettc queir espressiotii solk» 
cb« dubitar mi fattVafiO' della proftssioii Catto» 
Qca di M* &abò; mk pure ondinartiente «keitu 
W «on le ricooosceva . Di^eodo T 0[H*Aa66e 
$94iisfi0j$ 4lU\€ni»tUUf tt* «off 4e* f§Mi -Cmn 
mitanti t ^poteva i)|Kfiisatttc» eoniideiaie cctne toa 
ifttf fette la càBia 4e* &iiikletid $ sebbene Oia^ 
sideaie aeir ibase ri Avvocato » . 1' Ambisei^ 
Idre, dice ^£0B:Clltf•;3<ftgioM iottretac propria 

quella 



ì • 



y te» 

quello del tto Clfcotc j ^lel sao Sovrano. B* 
poi* ai\a figura pur troppo iti uso quella 4\ ap« 
proprìaré « te medesimo tutto dò che per quel-v 
.•lo t* 'implori df' cui te parti si patrocioaoo'* 
Le riferite espressrooi adioque noo erano asso» ' 
•lutameote decisive « Paeeva pertanto d* uopo 
confrontarle con tutto il contesto » e veder quin- 
di cosa ne risultasse • Ma il contesto appunto 
mei mostrava Cattolico • Egli in primo luogo 
de' Dissidenti parlando» non dice mai noi Dis- 
sidenti; ma assolutamente i Dissidenti , e di più 
li appella sempre essi ^ loro ^ eglino ec. Inoltre 
laddove alia pag. p. sdegna il nome di tolleran' 
ZA , di demenza , di perdono riflette , che que- 
sti nomi ci presenta» quali Cittadini degni di 
pietà i € colpefuoli quelli, acquali si perdona 9 
quelli che l azzardo bene spesso , e C educazione 
ha portati a pensare di^jersamente D^A 7{0I • 
Quelli sono i Dissidenti : il l'^OI comprende 
anche M. Rabò ; dunque Egli non è fr* i Dis- 
sidenti • Più: Parlando Egli delia Croce distin- 
tivo onorato dei valore, così si esprime: ^E- 
ST^ Croce premio onorevole del coraggio y e de 
mvijigi alla Vatria rendati, ad essi è proibito 
rlrever/«« SS^ES1\4 Croce par che indichi la 
Croce ttetta 9 che fregia il petto di M. Rabò ; 
almeno parer Io deve ^. chi non vidde il gesto 
che animò il prenome :^EST*A * Kabà dun* 
quei fregiato della Croce, ma questo premio 
non si accorda a* Francesi Non Cattolici ; dm* 
que M« Rabò i Cattolico ^ FiualmenteTifietten- 
do io aU* onoce di coi pafte«9t ii JUMttó Opi* 



I 



nantc di essere Deputato della Trazione , e Mem' 
òro deir Augusta Assemblea 'ì^azionale , credet- 
ti che se Egli non Lssc Cattolico , non avreb- 
bero i Non Cattolici motivo alcuno di lagnar- 
si della deiezione , dcIT avvilimento , del com- 
passionevole stato , in cai ritrovansi nella loc 
Patria • ^iesti sgraziali frattanto , questi misC' 
rabili tinti pur anco del sangue de^ Uro Genito- 
ri ^ che mostrano i solchi de"* proprj cippi, que- 
sti che la Tatria tratta con ingratitudine , che con- 
sidera come proscritti , ch^ tiene in conto di schia» 
*vi ; questi 9 dissi , godono delT alto onore d^csse- 
re Deputati della 'inazione , e Membri deW Au- 
gusta *ì>{azionale ^rsethùtea . O la loro oppres- 
sione è calunniosa , o *M,^ Rabò non è Dissi- 
dente , e niuno de' Dissidenti dell'onore par* 
tecipa , cui nelle circostanze attuali della Fran- 
cia niun' ?!tro può uguagliare . 

Tutti questi riflessi adunque mi trasportaro- 
no ad una benigna interpretazione delle due 
prime espressioni favorevoli al Protestantesimo 
di M. Rabò, riieL fecero, su pporr-e Cattolico, 
£ tanto più di buon grado a questa critica mi 
arresi , quanto che le regole stesse di sana of* 
liciosa critica m' insegnano , che nel dubbio 
propender sempre a quella parte si deve, che 
air autore è più vantaggiosa . 

Ma pure ad onta di tutto ciò ora mi si vuol 
far^crcderc M. Rabò Calvinista. Deggio dun- 
que dar di penna a' varj tratti della mia rispo- 
sta, li quali lo suppongon Cattolico ? Non pos- 
so induroiici * £ se mai quest' ultiaia voce men- 

tiise ? 



tisse ? Qual' afflizione per me 1* «ver trattato 
pubblicamente un CattoliCQ rispeccabilissimo co- 
me se fosse Protestante ? Noi riconosciamo gran 
divario fr^ T adorare il nostro Dio con culto 
cattolico, e l'adorarlo in moda diverso . Ve- 
do per altra parte . che non sussistendo anco» 
ra il Cattolichesimo di tui » BÌun mio argo- 
mento illanguidisce • Al più que' trattati di ra- 
^^iocinio, che diconsi ad bominem 9 si rìvolga- 
DO a* Meipbrì Cattolici deli^ Assemblea , che 
£>sfer ma! in qualche guisa addeicati 4ail! arci* 
fizioso dire di M, ((abò« In ogiicaso ii«qa^ 
iCo mio Wore di facto QO augarip felice» uà* 
cspretMOfie de' miei voci- «Ila lorce del noatro 
Opioance^. Tal« difcm pofia . qnal" io il aup* 
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